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CXC S E D U T A
(Pomeridiana)

G I O V E D Ì  2 M A G G I O  1957

Presidenza dei Vice Presidente MONTALBÀNO 

indi

del Presidente ALESSI 

indi

del Vice Presidente MAJORANA DELLA NICCHIARA

I N D I C E

Com m issioni le g is la t iv e  (C o m u n ic a z io n e  d i a s ­
senze d i d e p u ta t i  a lle  r iu n io n i)  .

Disegni d i le g g e :

(A nnunzio  d i p re s e n ta z io n e )  . . . .
(R ich iesta  d i p ro c e d u ra  d ’u rg e n z a )  :

LA LO G G IA , P residen te  d e lta  R egione  . .
P R E S I D E N T E ....................................................................

Disegno d i le g g e : « N o rm e  p e r  il p e rs o n a le  o c ­
co rren te  a l  fu n z io n a m e n to  d e lle  C om m ission i 
p ro v in c ia li d i c o n tro llo  e d e i r e la t iv i  uffic i di
seg re te ria  » (315) (R in v io  d e l la  d isc u ss io n e ) :

P R E S I D E N T E ................................................ .
VARVARO . . . . . . .......................
PETROTTA, P residen te  della C om m issione ,

Interpellanze :
(A nnunzio) . .................................................
(S vo lg im ento ) :

PRESID EN TE . .......................................
MACALUSO . . .......................................
LA LO G G IA , P residen te  d è l ta  R egione .

In te rrogazion i:

(A nnunzio) . . . . .
(A nnunzio  d i r is p o s te  s c r it te )

Ordine d el g io rn o  (In v e rs io n e )  :
c o r r a o  ............................. .
CESTIVO ' . . . . . .
P R E S I D E N T E ........................................
LA LO G G IA , P residen te  della Regione .

P ag .

1071

P ro p o s ta  d i le g g e : « A u m e n to  del q u in to  d e i p o ­
s ti  m e ss i a  c o n c o rso  con  d e c re to  re g io n a le  20 
g e n n a io  1955, n . 117 ». (304) :

(V o taz io n e  s e g re ta )  . . .
(C h iu s u ra  d e l la  v o ta z io n e )  . . .
(R is u lta to  d e l la  v o ta z io n e )  . .

1073
1091
1091

1070

1070
1071

1092, 1093
1092
1093

P ro p o s ta  d i le g g e : « N o rm e  p e r  i co n c o rs i , i  r u o ­
li o rg a n ic i, lo  s ta to  g iu r id ic o  e d  i l  t r a t ta m e n to  
eco n o m ico  d e l p e rs o n a le  d e lle  scu o le  p ro fe s ­
s io n a li d e l la  R eg io n e  s ic i l ia n a  co n  i l  r e la tiv o  
o rd in a m e n to  sco la s tico  » (167) (S e g u ito  d e lla  
d isc u ss io n e )  :

P R E S ID E N T E  . . . .  1073, 1074, 1088, 1089, 1090, 1091
C A N N IZ Z O , Assessore alla pubb lica  is truzione  1074, 1089, 1090

1091
C O R T E S E ................................................ .........  . . 1086, 1090
LO  M A G R O , P residen te  della C om m issione  . . 1090, 1091

1070

1071 
1071, 1072

1072

1070
1071

1093
1093
1093
1093

P ro p o s ta  d i le g g e : « I s t i tu z io n e  d i u n  c e n tro  dì 
r ic o v e ro  p e r  i s o rd o m u ti v e c c h i in a b il i  in d i ­
g e n ti  d e l l’I s o la  » (37) (D iscu ss io n e) :

P R E S I D E N T E ....................................................................
N IG R O , rela tore  . . . . . . . .
F A S IN O , Assessore a ll’am m in istrazione  c iv ile  ed 

a l la  solidarietà  sociale . '. . .
M A JO R A N A  . . ' ..........................................................

A LLE G A TO

R isp o s te  s c r i t te  a d  in te r ro g a z io n i:

R isp o s ta  d e l l’A ssesso re  a l l 'a m m in is tr a z io n e  c iv ile  
ed  a lte’ s o l id a r ie tà  so c ia le  a l la  in te r ro g a z io n e  
n . 771 d e l l’o n o re v o le  C eli .

R is p o s ta  d e l l’A ssesso re  a l l ’a m m in is t r a z io n e  c iv ile  
ed  a lla  s o lid a r ie tà  so c ia le  a lla  in te r ro g a z io n e  
n . 772 d e l l’o n o re v o le  C a rn a z z a  . .

1093
1093

1093
1093

1095

1095

Proposta d i le g g e  (A n n u n z io  d i p re s e n ta z io n e )  . 1070

Proposta d i le g g e : « D is c ip l in a  d e i tr a s f e r im e n t i  e 
delle as seg n az io n i p ro v v is o r ie  d i s ed i d e i m a e ­
stri e le m e n ta r i  n e l la  R eg io n e  s ic i l ia n a  » (252) :

'(Votazione segreta) . . . . . • • 1073
(Chiusura della votazióne) . '  . • • • 1091
(Risultato della votazione) . . . . .  1091

La seduta è aperta alle ore 16,35.

RECUPERO, segretario, dà. le ttura  del pro­
cesso verbale della seduta precedente , che , 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
va to .

Resoconti, f . 149 (700)
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Annunzio di interrogazione.

PRESID ENTE. Prego il deputato  segretario  
di dare le ttu ra  della interrogazione p resen ta ta  
alla Presidenza.

RECUPERO, segretario:.

« Al P residente della Regione: in considera­
zione della benevole cooperazione del P resi­
dente della Regione per facilitare  il raduno 
nella città  di Palerm o dei bersaglieri, sim ­
bolo purissim o di ita lian ità ; tenu to  conto in 
partico lare degli ostacoli frapposti dagli o r­
gani responsabili delle Ferrovie dello Stato 
per la concessione delle facilitazioni ferro  
viarie, gli in terroganti, bersaglieri in congedo, 
desiderano conoscere quale azione in tenda 
svolgere 0 quali provvedim enti in tenda adot­
ta re  per rendere a ttuab ile  il p redetto  raduno. » 
(849) (Gli interroganti chiedono lo svolgim en­
to con urgenza)

M azzola  - P iv e t t i  - M a n ga no .

PRESIDENTE. Comunico che l ’in terroga­
zione testé  annunzia ta sarà iscritta  a ll’ordine 
del giorno per essere svolta al suo turno.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Prego il deputato  segreta­
rio di dare le ttu ra  della interpellanza presen­
ta ta  alla Presidenza.

RECUPERO, segretario:

« Al P residente della Regione, a ll’Assesso­
re ai traspo rti ed alle comunicazioni, alla pe­
sca ed alle a ttiv ità  m arinare ed a ll’artigianato, 
per conoscere:

1) In base a quali m otivi si sia stabilito 
di procedere al declassam ento della stazione 
ferroviaria di Comiso, nonostante da parte  
del Governo della Regione fosse stato assun­
to impegno in presenza dell’in terpellan te 
stesso, che nessun provvedim ento sarebbe 
stato preso al riguardo senza tenere conto del 
voto del Consiglio com unale di Comiso e delle 
reali condizioni obiettive che depongono con­
tro un avvilim ento della stazione di questa 
cittadina.

Assai m eraviglia pertan to  che, nonostante 
le assicurazioni fornite dal Governo regionale 
all’in terpellan te e agli onorevoli N icastro e 
Jacono poi, assicurazioni che ripetono quan­

to già il M inistro aveva all’onorevole Failla 
e a ll’in terpe llan te  e al Sindaco detto, cioè co­
m e nessuna decisione sarebbe stata  presa al 
riguardo senza tenere conto del parere  espres­
so da ll’Assessorato per i trasporti, con la nuo­
va im postazione de ll’orario si sia stabilito il 
declassam ento della stazione.

2) L ’a ttiv ità  che in proposito ha svolto il 
Governo regionale, giacché in base alle di­
chiarazioni del M inistro si ha ragionevole mo­
tivo di riten ere  che la responsabilità del fat­
to risalga a ll’Assessorato stesso.

3) In ogni caso, quali m isure si intendano 
p rendere per evitare l ’assurdo provvedim en­
to. » (153),

Carnazza.

PRESID ENTE. A vverto che, trascorsi tre 
giorni da ll’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge l ’inter­
pellanza o abbia fa tto  conoscere il giorno in 
cui in tende tra tta rla , l’in terpellanza stessa 
sarà iscritta  a ll’ordine del giorno per essere 
svolta al suo turno.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presen tati, in data odierna, dal Governo i di­
segni di legge: « Riconoscimento di persona­
lità  giuridica di d iritto  pubblico al Consorzio 
autonom o per l ’A eroporto civile di Palerm o » 
(331) e « In terven to  finanziario della Regione 
per la costruzione dell’Aeroporto civile di Pa­
lerm o » (332).

Annunzio di presentazione di proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico, che gli onorevoli 
Jacono, Cortese, S trano, D ’Agata, Colosi, 
Ovazza, N icastro e Renda hanno presentato 
in data odierna la proposta di legge: « Prov­
vedim enti per la difesa e lo sviluppo delle 
colture ortofrutticole ed agrum icole » (333).

Richiesta di procedura d’urgenza per l’esame di
disegni di legge.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, sono stati annunziati 
due disegni di legge che riguardano, l ’uno il
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riconoscimento del Consorzio per l ’aeroporto 
di Palerm o e l ’altro  il finanziam ento della 
somma di lire due miliardi per la costruzione 
dell’aeroporto medesimo. Questo secondo di­
segno di legge è di estrem a urgenza, essen­
do noto che la legge nazionale, che prevede 
il finanziam ento dell’aeroporto di Palerm o, 
assegna un term ine che scadrà nei prim i di 
luglio per l ’inizio delle procedure di espro­
prio. Chiedo, pertan to , la procedura d’urgen­
za e la relazione orale per i disegni di legge 
numeri 331 e 332, testé annunziati.

PRESIDENTE. La richiesta sarà posta al­
l’ordine del giorno, della prossim a seduta.

Comunicazione di assenze di deputati alle riu­
nioni di commissioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico, che con lettera  
in data 30 aprile ultim o scorso, protocollo n u ­
mero 124, il P residente della l a Commissione 
legislativa « A ffari in tern i ed ordinam ento 
amministrativo » ha fatto  conoscere che gli 
onorevoli Taorm ina e M ajorana della N icchia­
re non hanno partecipato  alla riunione della 
Commissione stessa della seduta del 29 apri­
le 1957, senza che abbiano ottenuto regolare 
congedo.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
nute alla Presidenza, da parte  del Governo, 
le risposte scritte  alle interrogazioni: num e­
ro 771 dell’onorevole Celi e num ero 772 delio 
onorevole Carnazza. A vverto che esse saranno 
pubblicate in allegato al resoconto della se­
duta odierna.

Svolgimento di interpellanza.

PRESIDENTE. Si passa alla le tte ra  B) del­
l’ordine del giorno « Svolgimento dell’in terpe l­
lanza num ero 152 degli onorevoli Macaiuso ed 
altri, al P residente della Regione, per sapere 
se risponde a l vero che egli abbia dato il suo 
assenso alla iniziativa dell’onorevole Fanfa- 
ni per la soppressione dell’A lta Corte per la 
Sicilia, per la non approvazione delle propo­
ste dì legge Aldisio e Li Causi relative all’in­
serimento dell’A lta Corte, quale sezione spe­
ciale per la Sicilia, nella Corte Costituzionale,

nonché per la adozione di un provvedim ento 
che — annullando la parite tic ità  dei giu­
dici com ponenti l ’A lta Corte e sostituendola 
con la partecipazione, a solo titolo consultivo, 
di un  rappresen tan te della Regione presso la 
Corte Costituzionale per i giudizi riguardan ti 
la Regione — sopprim e le garanzie sta tu tarie  
dell’A utonom ia e colpisce gli in teressi della 
S ic ilia .. . ■

Ha facoltà di p arla re  l ’onorevole M acaiuso 
per illu stra re  l ’interpellanza.

MACALUSO. Signor P residente, onorevoli 
colleghi, l ’in terpellanza p resen ta ta  da me e 
da a ltri colleghi riguardan te  l ’atteggiam ento 
del P residente della Regione in ordine al p ro ­
blema, dell’A lta Corte, può apparire in con­
trasto  con il recente d ibattito  e le votazioni 
relative avvenute all’Assem blea regionale po­
chi giorni addietro. Però, c’è una coincidenza 
dei fa tti successivi al d ibattito  ed al voto del­
l ’Assem blea regionale che ci ha indotto a p re­
sentare l ’interpellanza. Il fa tto  è che a ll’indo­
m ani del d ibattito  e della votazione la D ire­
zione nazionale della Democrazia cristiana 
convocava una riunione per discutere la que­
stione dell’A lta Corte. Nulla di strano  se la 
riunione di un organo del P artito  si fosse li­
m ita ta  ai m em bri della direzione del P a rti­
to e avesse preso posizione in nome del P a r­
tito; oggi non sarem m o qui a discutere, ma 
avrem m o polemizzato sulla stam pa e nelle 
piazze come è costume polem izzare coi p a r ti­
ti. Ma la direzione della Democrazia cristia­
na non ha fatto  questo: ha convocato il P re ­
sidente della Regione, il P residente del Con­
siglio dei M inistri, il P residente della Com­
missione speciale che deve esam inare le leg­
gi costituzionali di coordinam ento e uno dei 
p resentatori di queste leggi, non potendo con­
vocare il secondo presentatore che è l ’onore­
vole Li Causi. Questa riunione, quindi, non ha 
avuto un  carattere  strettam ente interno di 
partito , perchè proprio presso la direzione 
della Democrazia crstiana sono stati convo­
cati uomini che hanno non solo responsabilità 
di Governo — e per quel che riguarda noi, 
in Sicilia, il P residente della Regione — ma 
anche il P residente della Commissione spe­
ciale che deve guidare i lavori per le leggi di 
coordinamento.

Questi i fa tti. Im m ediatam ente dopo la con- 
vocazione e la discussione avvenuta nella di­
rezione della Democrazia cristiana, è stato
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emesso un  com unicato, e anche qui non 
avrem m o avuto nulla da aggiungere se si t r a t ­
tasse dì una presa di posizione del P artito ; m a 
si è tra tta to , invece di un com unicato sibillino, 
che genericam ente dice « di d ifendere l ’a u to ­
nom ia siciliana, di contem perare le esigenze 
dell’autonom ia con quelle della un ità  della giu­
risdizione dello S tato, etc. etc. ». Un com uni­
cato equivoco, certam ente; e sin qui ancora 
nu lla  di grave. Senonchè, a ll’indom ani di que­
sto com unicato, alcune agenzie di stam pa ed 
alcuni giornali, più segnatam ente La Stam pa  
di Torino ed il Giornale di Sicilia, rip o rtav a­
no la notizia che l ’onorevole Fanfani, in se­
guito alle discussioni avvenute nella direzio­
ne della Democrazia cristiana, si era nuova­
m ente incontrato  col P residente del Consi­
glio dei M inistri, onorevole Segni, per definire 
gli accordi circa la sistem azione della Sezione 
dell’A lta Corte con la elezione da p arte  della 
Assem blea regionale di uno o due giudici che 
dovrebbero partecipare alle sedute della Cor­
te  Costituzionale con voto consultivo quando 
si tra ttan o  questioni riguardan ti l ’Assem blea 
regionale.

Ora, la stranezza della questione qual è? 11 
fa tto  che il P residen te della Regione non ha 
sentito il dovere di sm entire che Egli, p a r te ­
cipando a quella riunione, ha condiviso que­
ste posizioni prese dall’onorevole F anfani e 
com unicate al P residente del Consiglio.

D urante il d ibattito  svoltosi in questa A s­
sem blea, l ’onorevole V arvaro, che aveva avu­
to notizia di un compromesso in tervenu to  in 
questo senso, ancora prim a che la riunione del­
la direzione della Democrazia cristiana si svol­
gesse e l ’onorevole F anfani prendesse le ini­
ziative cui ho fatto  riferim ento, da questa t r i ­
buna denunziava il fa tto  che a Roma e negli 
am bienti del P arlam ento  si era diffusa la voce 
di un compromesso tra  il P residente della Re­
gione e gli organi nazionali della Democrazia 
cristiana, per dare una soluzione al problem a 
dell’A lta Corte e del suo coordinam ento, in 
contrasto con gli interessi della Sicilia.

Questo fu detto dall’onorevole Varvaro. Lo 
onorevole La Loggia, tardivam ente, non con 
m olta forza, sm entì com unque la notizia a 
conclusione del dibattito  e prim a del voto del­
l ’Assemblea. Dichiarò che egli non era a co­
noscenza di questo compromesso, che non sa­
peva nulla di questi fatti.

Sarà una strana coincidenza, quindi, il fa t­
to che a distanza di pochissimi giorni dalla

suddetta  dichiarazione del P residen te della 
Regione, si sìa ten u ta  quella riunione della 
D irezione nazionale della Dem ocrazia cristia­
na con la partecipazione del P residente della 
Regione e di a ltri uom ini politici che hanno 
responsabilità di Governo e nel Parlam ento 
e che a d istanza di pochi giorni da quella riu­
nione sia venuto  il com unicato di quella 
agenzia ispirata — e non sm entita comun­
que — dalla direzione della Dem ocrazia cri­
stiana e dall’onorevole Fanfani, per dare una 
soluzione di questo tipo al problem a dell’Alta 
Corte.

Questi i fa tti; e sino a quando non parle­
rà  l ’onorevole La Loggia, noi non faremo 
com m enti se non questi: la denunzia di Var­
varo, il com unicato della Dem ocrazia cristia­
na e la presa di posizione de ll’onorevole Fan­
fani costituiscono una coincidenza politica- 
m ente preoccupante. Non com m entiam o pel­
erà il fa tto  che ancora oggi, a d istanza di mol­
ti giorni dalla diffusione di questa notizia, lo 
onorevole La Loggia non abbia sentito il do­
vere, la epportun ità  politica, per quello che 
gli com pete come P residente della Regione e 
per gli impegni assunti davanti a ll’Assemblea, 
ni sm entire la sua decisione a determ inate po­
sizioni, assunte in  seguito ad una riunione alla 
quale egli ha partecipato.

Questi sono i m otivi che ispirano la nostra 
interpellanza. Dopo di aver sentito il Presi­
dente della Regione trarrem o  le nostre con­
clusioni.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  il P re­
sidente della Regione, per rispondere ai Fin 
terpeilanza.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, onorevoli colleghi, non 
mi risu lta  che l ’onorevole F anfan i abbia as­
sunto la iniziativa per la soppressione della 
A lta Corte per la Regione siciliana che la in- 

' terpeilanza gli attribuisce, ed è pertan to  esclu­
so che io abbia potuto dare al riguardo un 
assenso. Non ho altro  da dire.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole M acaiuso, per dichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

MACALUSO. Signor P residente, veramen­
te  la risposta dell’onorevole La Loggia è stra­
na; ed egli è abituato a dare risposte di que­
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sto tipo su questa questione dell’A lta Corte. 
Meraviglia che un uomo politico come l’ono­
revole Fanfani, leggendo su tu tti gli organi di 
stampa — e non in quelli di opposizione m a in 
quelli che fiancheggiano il Governo — che 
egli ha preso questa iniziativa (si veda La- 
Stampa di Torino e lo stesso Giornale di S i­
cilia, che hanno riportato  queste notìzie), non 
abbia avuto il tem po di sm entire questa presa 
di posizione.

Comunque, noi prendiam o atto  della posi­
zione presa ancora una volta dal Presidente 
della Regione perchè sappiamo che quando 
l’onorevole F anfani vuole, sa ridu rre  il G rup­
po della Democrazia cristiana alla ragione. 
L’abbiamo visto per i patti agrari, quanta for­
za ha spiegato l ’onorevole Fanfani per im por­
re un determ inato  punto di vista, per fa r vo­
tare determ inati em endam enti e non v o ta r­
ne altri e per fa r votare la legge in un de­
terminato senso.

Vedremo, poiché l ’onorevole La Loggia ha 
smentito che questo è l ’orientam ento dell’ono­
revole Fanfani, segretario del partito  della 
Democrazia cristiana, se il Gruppo della De­
mocrazia cristiana, come ci auguriam o, vo te­
rà con disciplina e com pattezza le proposte di 
legge Aldisio e Li Causi per il coordinamento 
dell’A lta Corte con la Corte Costituzionale. 
Quindi, questa battaglia è rinv iata a giugno

Votazioni per scrutinio segreto sulle proposte di 
legge: « Disciplina dei trasferimenti e delle as­
segnazioni provvisorie di sedi dei maestri ele­
mentari nella Regione siciliana » (252) e « Au­
mento del quinto dei posti messi a concorso 
con decreto regionale 20 gennaio 1955, n. 117 » 
(304).

PRESIDENTE.’ Si passa al punto C) dello 
ordine del giorno: «Votazioni per scrutinio 
segreto sulle proposte di legge: «D isciplina 
dei trasferim enti e delle assegnazioni p rov­
visorie di sedi dei m aestri elem entari nella 
Regione siciliana» e: «A um ento del quinto 
dei posti messi a concorso con decreto regio­
nale 20 gennaio 1955, num ero 117 ».

P rim a di indire le votazioni, comunico che, 
in sede di coordinam ento finale della proposta 
di legge num ero 304, la Presidenza, avvalen­
dosi dei poteri che il regolam ento interno le 
attribuisce, ha ritenuto  di apportare al testo 
approvato dall’Assemblea le seguenti modi­
fiche:

— nel titolo della legge, alle parole: « con 
decreto regionale » le a ltre : « con decreto del­
l ’Assessore regionale alla pubblica istruzione;

— nell’articolo 1, alle parole: « della legge 
delega nazionale sulla carriera  degli im pie­
gati civili dello S tato » sostituire le altre: 
« del decreto del P residen te  della Repubblica 
11 gennaio 1956, num ero 16, su ll’ordinam ento 
delle carriere degli im piegati civili dello 
S tato ».

Indico le votazioni per scrutinio segreto sul­
le proposte di legge num ero 252 e num ero 
304.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca nelle u rne bianche, favorevole alle 
proposte di legge; pallina nera  nelle urne 
bianche, contrario.

Dichiaro aperte  le votazioni.

(Seguono le votazioni)

M entre proseguono le votazioni, si procede 
nella trattazione degli argom enti che seguo­
no a ll’ordine del giorno.

(Le urne rimangono aperte)

Presidenza del Presidente ALESSI

Seguito della discussione della proposta di leg­
ge: « Norme per i concorsi, i ruoli organici, lo 
stato giuridico ed il trattamento economico del 
personale delle scuole professionali della Re­
gione siciliana, con il relativo ordinamento sco­
lastico » (167).

PRESIDENTE. M entre le u rne rim angono 
aperte, si passa al num ero 1 della le tte ra  Dì 
dell’ordine del giorno. « Seguito della discus­
sione della proposta di legge: « Norme per i 
concorsi, i ruoli organici, lo stato giuridico e 
il tra ttam ento  economico del personale delle 
scuole professionali della Regione siciliana, 
con il relativo ordinam ento scolastico » (167).

Ricordo che la discussione generale è stata 
chiusa e il passaggio a ll’esame degli articoli 
approvato nella seduta del 13 aprile scorso. 
Comunico che sono stati p resentati i seguen­
ti em endam enti:

— dall’Assessore alla pubblica istruzione, ono­
revole Cannizzo:

sopprimere nell’articolo 1 le parole: « is ti­
tu ite  con la legge regionale 15 luglio 1950, nu ­
mero 63, e successive modifiche »;
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in  vici subordinata, sostituire all’articolo 1 il 
seguente :

A rt. 1.

Sono istitu iti nella Regione siciliana, se­
condo l ’annessa tabella A, i ruoli organici 
del personale delle scuole professionali isti­
tu ite  con la legge regionale 15 luglio 1950, 
n. 63, con le modifiche di cui alla legge re ­
gionale 14 luglio 1952, n. 30, ed agli a r ti­
coli seguenti.

— d all’onorevole Castiglia:

ripristinare gli articoli 13 e 14 del testo  
originario;

— dall’onorevole Adamo: 

sostituire all’articolo 13 il seguen te:

A rt. 13.

Nella prim a applicazione della presente 
legge, viene istitu ito  un  ruolo organico ai 
quale accede il personale com unque in ser­
vizio presso le scuole professionali regiona­
li alla data del 30 giugno 1956 o chi in p re­
cedenza vi abbia presta to  servizio per alm e­
no mi anno scolastico ed il cui incarico sia 
provato dagli a tti dell’Assessorato regiona­
le per la pubblica istruzione. »

sostituire la tabella B) con la seguente: 

TABELLA B
C o effic ien te

1) D irettore in prova . . . . . . . .  402
D irettore dopo due anni . . . . . .  500

2) Insegnante di C. G. straordinario  . . 229
Insegnante di C. G. dopo 2 anni . . 271
Insegnante di C. G. dopo 8 anni . . 325
Insegnante di C. G. dopo 19 anni . . 402

3) Capo tecnico in p r o v a .............................. 202
Capo tecnico dopo 2 a n n i ..................... 229
Capo tecnico dopo 14 a n n i ..................... 271
Capo tecnico dopo 19 a n n i ..................... 325

4) Segretario in  p r o v a ............................... 202
Segretario dopo 2 a n n i .......................  229
Segretario dopo 14 a n n i .......................  271
Segretario dopo 19 a n n i .......................  325

5) Is tru tto re  pratico in prova . . . . . 180
Istru tto re  pratico dopo 2 anni . . . 302
Istru tto re  pratico dopo 14 anni . . . 229
Istru tto re  pratico dopo 19 anni . . . 271

6 ) I bidelli sono equiparati alla qualifica di 
usciere del personale subalterno della 
Regione siciliana.

Prego il deputato  segretario  di dar lettura 
dell’articolo 4.

RECUPERO, segretario:

Art. 1.

Sono istitu iti nella Regione siciliana, se­
condo l ’annessa tabella  A, i ruoli organici 
del personale delle scuole professionali, isti­
tu ite  con la legge regionale 15 luglio 1950, 
n. 63 e successive modifiche.

PRESIDENTE, Pongo in discussione l ’arti­
colo 1 e l ’em endam ento allo stesso presen­
tato  d a .l’onorevole Cannizzo.

CANNIZZO, Assessore cdla pubblica istru­
zione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. Onorevole P residente, onorevoli colle­
ghi, l ’articolo 1 del progetto  di lègge prevede 
la istituzione di ruoli organici del personale 
delle scuole professionali. Noi notiam o che 
chiedere la sistem azione del personale delle 
scuole professionali agganciandolo, come si 
vuol fare, a ll’a ttuale  legislazione, cioè alla 
legge regionale 15 luglio 1950 ed alle modifi­
che del 1952, significa volere cristalli zzare 
uno stato di cose che il Governo non condi­
vide.

N aturalm ente, noi dobbiamo spogliare la 
questione del suo carattere  emotivo, derivan­
te dal fatto  che taluni hanno ritenu to  fosse 
intenzione del Governo non provvedere alla 
sistem azione del personale.

A ttraverso  queste illazioni viene messo sot­
to accusa il Governo, il quale mai ha dichia­
ra to  di non volere prendere in considerazione 
la situazione del personale, che stava anzi a 
cuore anche a noi più di quanto non si creda.

Però il fa tto  che alcuni abbiano dichiarato 
qui, in Assemblea, che tu tta  la organizzazio­
ne delle scuole professionali si im pernia sulla 
sistem azione giuridica del personale, è una 
questione com pletam ente differente.

La controversia che si è accesa va esamina­
ta  sotto ogni profilo e rido tta  alle sue vere 
proporzioni, in m aniera da togliere ogni spun­
to polemico ed emotivo ed indurci a ragiona­
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re con quella serenità e con quella obiettività 
che devono essere le caratteristiche di una 
assemblea chiam ata ad affrontare i problem i 
di fondo e non a lim itarsi alla superficie.

Se io oggi dicessi di volere costruire un  te t ­
to alla casa per evitare che la pioggia pene­
tri, indubbiam ente non mi si potrebbe accu­
sare di aver parla to  m ale della pioggia in 
genere. Quando si parla di dare una nuova 
impostazione o un  nuovo ordinam ento alle 
scuole nessuno può essere autorizzato a pen­
sare che si sia detto: facciamo tabula rasa di 
coloro che hanno prestato  — e dico quasi 
sempre lodevolm ente — servizio nelle scuole 
rette col sistem a che vogliamo modificare. 
Ma noi abbiam o detto soltanto: cerchiamo di 
esaminare la modifica di questo ordinam ento 
scolastico.

Quando diciamo che vogliamo modificare 
una legge non intendiam o dire per nulla che 
vogliamo sopprim ere un servizio di interesse 
pubblico previsto  dalla legge, nè che voglia­
mo abolire l ’istruzione professionale in Sici­
lia; ma che vogliamo riordinarla, proporre del­
le modifiche che devono rendere più efficien­
te quel determ inato  servizio o estenderlo a 
categorie più vaste di cittadini o ridim ensio­
nare le spese, in m aniera da rendere più p ro ­
duttiva la spesa del denaro pubblico.

Se oggi noi vediamo sfuggire tu tti alla im ­
postazione centrale del problem a e cercare 
di giocare su una facile em otività o su arg o ­
menti stre ttam ente  tecnici, noi dobbiamo sin­
ceramente ram m aricarcene ed addossare ad 
ognuno la responsabilità delle proprie azioni. 
Ed io sento, quindi, il bisogno di esprim ere, 
non soltanto a nome mio, m a anche del Gover­
no, quale è il nostro pensiero, il quale, p e ra l­
tro, collima esattam ente con il pensiero che 
avevo l’anno scorso, quando facevo parte di 
un’altra compagine governativa. Io sono ab i­
tuato- a dare alle parole il loro vero valore, il 
loro vero significato, e non sono abituato a 
raccogliere frasi, che molte volte ho sentito, 
di questo tenore: la politica molte volte non 
coincide con il buon senso. Se noi alla politi­
ca diamo il significato vero e proprio di retto  
ordinamento della cosa pubblica, la politica 
deve coincidere con il buon senso. Se poi 
qualcuno dovesse ritenere che noi non abbia­
mo compreso il vero fondo delle cose, allora 
sarei costretto a dire che quel qualcuno si in ­
ganna.

E ’ senza dubbio opportuno, quindi, ris tab i­
lire la verità  sopra questa  vexa ta  quaestio. Se 
la Commissione legislativa della pubblica 
istruzione avesse varato , en tro  i term ini re ­
golam entari, il progetto  di legge del Governo, 
oggi il G overno avrebbe richiesto l ’abbina­
m ento della discussione dei due progetti di 
legge; ma ciò non è avvenuto e non so a chi 
im putarne la colpa.

Ad ogni modo, devo notare che, se si è r i­
ta rda to  nel bandire i concorsi del personale 
delle scuole professionali, questo ritardo  in ­
dubbiam ente non è dovuto a noi. E non è do­
vuto a noi anche per un altro  motivo: fin dal 
prim o giorno (e mi dispiace che non sia p re­
sente l ’onorevole Bonfiglio, il quale prese la 
parola in proposito) il Governo, sia quello 
precedente che quello di oggi, ha m anifesta­
to un proponim ento univoco, cioè quello di 
dare un nuovo ordinam ento alle scuole pro­
fessionali.

Il prim o anno, quando mi sono immesso 
nella carica di Assessore, ho trovato  già le 
nom ine del personale già fa tte  e avrei potuto 
benissimo rievocarle, come me ne dava fa ­
coltà la legge. Mi lim itai sem plicem ente a fa r­
ne un riesam e, appunto perchè attraverso  que­
sto riesam e, per il quale chiesi la collabora­
zione di tecnici, potevo essere guidato da un 
certo criterio  di scelta. Ed esposi ovunque, al 
Governo, in Assemblea ed anche in altre  oc­
casioni, il mio pensiero sulle scuole professio­
nali.

Anche qui, in Aula, è avvenuta una discus­
sione in proposito, quando si tra ttò  di svolge­
re la mozione presen tata  dall’onorevole A da­
mo. Allora il Governo diede i dati più esau­
rienti. Era P residente della Regione in quel 
tem po l ’onorevole Alessi, il quale si associò 
alle giuste dichiarazioni che aveva rese il 
sottoscritto, anche allora nella sua qualità di 
Assessore alla pubblica istruzione. Ma, s i­
gnori, io vorrei far parlare più che altro  i re ­
soconti delle sedute precedenti. Nella sed u ­
ta  del 3 luglio 1952, quando si discusse la p ri­
m a modifica della legge sulle scuole profes­
sionali, l ’onorevole Castiglia — il quale nel suo 
recente in tervento  ci diceva che si era riserva­
to soltanto alla fine del quinto anno di vedere 
se era possibile fare i concorsi — sosteneva 
qualche cosa di diverso. Egli diceva che ave­
va presentato un disegno di legge — che poi 
fu incorporato nella legge M ontemagno — e 
che questo disegno di legge era fru tto  della
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esperienza del prim o anno di istituzione. Q uin­
di, una esperienza vi era stata  e sì proponeva­
no delle modifiche. Si proponeva anche che 
le scuole professionali avessero lo stesso ordi­
nam ento giuridico ed economico delle scuole 
di istruzione tecnica governative; cosa che in 
p ratica oggi, con l ’articolo prim o e con le ta ­
belle organiche del personale, non viene m an­
tenu ta. Ma allora si perveniva ad uria conclu­
sione: fare  i concorsi per le a ltre  categorie 
di scuole che erano state- aggiunte. L ’articolo 
17, in fatti, stabiliva: « A ll’ufficio di d irettore, 
di insegnanti di cu ltu ra  generale, di capote­
cnico, segretario, etc., si accede m ediante con­
corso per titoli ed esam i». Nè fu  rinv ia to  il 
term ine alla fine del quinto  anno, perchè a l­
lora non si sentì il bisogno di m editare anco­
ra per altri quattro  anni.

Se si fosse applicato l’articolo 29, si sareb­
bero dovuti bandire i concorsi en tro  un  anno 
dalla istituzione di ciascuna scuola.

D urante la nuova legislatura non è stata  
aperta  nessuna scuola, quindi il term ine era 
già largam ente trascorso du ran te  la scorsa le­
gislatura.

Se i concorsi fossero stati fa tti in tempo, 
noi oggi indubbiam ente non avrem m o la r i ­
chiesta e la pressione del personale, il quale 
giustam ente reclam a la sistemazione. E dico 
« giustam ente » non per m etterm i anch’io 
sulla scia di un atteggiam ento demagogico, ma 
appunto perchè m olte volte, sia da p arte  dei 
m em bri del Governo, sia da p arte  di onorevoli 
deputati, è stato rilevato questo andazzo di 
non sistem are m ediante concorsi tu tto  il p e r­
sonale della Regione; dico « giustam ente » 
perchè questa gente non ha alcuna colpa se 
per 5 anni si sono rita rd a ti i concorsi, per r i ­
m andarli da un giorno all’altro. La colpa r i­
sale aH’origine e non può indubbiam ente es­
sere im putata a coloro i quali, dopo essere s ta ­
ti adibiti per 4 o 5 anni alle scuole professio­
nali ed avervi p restato  servizio — ed io ag­
giungo, m olte volte, nella quasi to talità , lode­
volm ente — debbono venire equiparati ago 
altri.

Il progetto  di legge presen tato  dal G over­
no, però, prevede i concorsi, perchè è neces­
sario rispettarli; anche perchè non risp e ttan ­
do questo principio noi scivoleremmo dacca­
po in quella faciloneria, che ha poi costret­
to l ’Assemblea a sanar delle cose che prim a 
dovevano esser fa tte  in modo diverso.

La colpa risale alle origini; m a oggi sono

indotto  a dire che, in linea di transazione — 
transazione che del resto  è s ta ta  fa tta  per al­
tri organism i — il Governo non sì rifiuta di 
esam inare la posizione di coloro che hanno 
tu tte  le possibilità di sistem azione, di tu tti co­
loro che hanno presta to  servizio nel nuovo or­
ganismo. Però, tu tto  ciò non significa che in 
questa stessa Assem blea non si debba più ri­
proporre il tem a di modifiche alle scuole pro­
fessionali. E questo perchè onestam ente ri­
tengo che nella legge M ontem agno si prevede 
una form azione, che non è più  consona ai ca­
noni della m oderna pedagogia e della moder­
na psicologia. Debbo sgom brare il campo da 
queste accuse che vengono rivolte al Gover­
no; accuse che indubbiam ente ci feriscono, 
perchè m ai il Governo ha voluto assumere 
una posizione di polem ica contro il personale 
delle scuole professionali; nè la vuole assume­
re in questa circostanza.

Però, l ’a ttuale  form a di scuola noi la rite­
niam o superata. In questo caso, allora, non 
è più una questione sindacale, la quale ci tro­
verebbe consenzienti nella sua soluzione, ma 
è una questione di altro  genere, che copre 
degli a ltri interessi, o puram ente scientifici 0 
anche di a ltro  genere; io non voglio indagare.

E ’ risaputo  che la legge del 1950 non è per 
nulla conform e ai principi didattici che deb­
bono inform are la legislazione scolastica. I 
corsi di tirocinio sono in contrasto con le di­
sposizioni della Costituzione e con le leggi che 
regolano il lavoro. Mi dispiace che debba es­
sere io — uomo che voi qualificate di destra 
e che fa p arte  del lato destro dello schiera­
m ento governativo e contro il quale molte 
volte le sin istre hanno appuntato  gli strali — 
a ricordarvi la relazione dell’onorevole Mon­
tem agno, la quale dice: « la 'c u ltu ra  generale 
è di 5 ore settim anali. Nella scuola di tiroci­
nio, il lavoro è di 5 ore, nella scuola .di quali­
fica è di 8 ore ore quotidiane ».

Signori, ascoltatemi, voi conoscete indub­
biam ente tu tte  le provvidenze di legge che 
sono state em anate per il lavoro dei minori 
e delle donne; voi conoscete anche i t r a t t a t i  
internazionali in proposito.

E come studioso dei problem i sociali — mi 
rivolgo anche a lei, onorevole M arraro — 
debbo ricordare che la prim a im postazione del­
la lotta per il lavoro fa tta  nelle Tracie Unions 
in Ingh ilterra  si basava su quattro  punti prin­
cipali: eight hours of toork (otto ore di lavo­
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ro); eight hours c f sleep (otto ore di sonno); 
eia hi hours of p ’uy  (otto ore di svago); eight 
schillings to day  (otto scellini al giorno).

Nella legge M ontemagno sono contem pla­
te otto ore di lavoro; non ci sono gli otto scel­
lini però, perchè il lavoro nei corsi di quali­
fica non va a finire a beneficio di alcuno.

Questa è la p rim a cosa che io vorrei ricor­
dare a tu tti  i settori che in quest’Aula si s tan ­
no interessando di scuole professionali. E ’ im ­
pensabile, un corso di tirocinio, che am m ette 
cinque ore di lavoro quotidiano e otto ore nel­
la scuola di qualifica, quando già operai adul­
ti, in zone dove è in pieno sviluppo l’indu- 
stria, hanno raggiunto le 5 ore di lavoro co­
me conquista attuale.

Nell’industria non vi sono più categorie di 
persone che lavorino otto ore; e il lavoro del­
le scuola è un lavoro m anuale così come 
quello dèll’officina, così come quello dei 
campi.

La legge M ontemagno aveva stabilito, inol­
tre, che il titolo per fare gli istru tto ri pratici 
doveva essere superiore a quello in atto occor­
rente. Il Governo, riconoscendo e cercando di 
sanzionare il passato, vuole sorvolare sulla 
questione dei tìtoli. Ma la dom anda che si 
pone è questa: il tipo della scuola voluta dal­
l'onorevole M ontem agno era proprio questo, o 
un altro? Ciò, naturalm ente, a prescindere da 
quello che era l’ordinam ento dell’orario del 
lavoro e dell’orario della scuola.

Ma vi è ancora qualche altra  cosa. Questa 
legge non è stata riconosciuta buona, non so­
lo da autorevoli esponenti di questa Assem­
blea — e cito l’onorevole Alessi — m a dalla 
Assemblea stéssa. Onorevoli colleghì, dico 
dall’Assemblea stessa in quanto voi dovete 
ricordare che, quando si discusse la mozione 
Adamo, ven-ne presentato un ordine del gior­
no con il quale l ’Assemblea prendeva atto 
— dopo una sollevazione di scudi contro lo 
Ecce Homo, che allora era l’Assessore alla 
pubblica istruzione — « dei program m i di svìc 
« luppo am m inistrativo e legislativo delle 
« scuole professionali e delle assicurazioni 
« che nel quadro della legislazione vigente, è 
« perseguito il loro norm ale funzionam ento ».

Non solo, m a vi è anche il riconoscimento, 
attraverso le righe, di questa verità anche da 
parte degli stessi rappresentanti sindacali 
delle organizzazioni. Io non do nessuna col­
pa ai dipendenti delle scuole professionali, ma 
Permettetemi di dire sem plicem ente che de­

term inate guide non portano certo a delle so­
luzioni felici. Ho notato nel personale delle 
scuole professionali una grande ■ disciplina, 
una grande abnegazione; ho notato nel per­
sonale delle scuole professionali un a ttacca­
m ento al proprio lavoro; e vi debbo dire che 
la quasi to ta lità  delle scuole professionali 
vanno bene, m a vanno bene secondo gli sche­
mi che sono stati tracciati da una legge che 
va male. Quindi, il personale delle scuole pro­
fessionali è fuori questione.

A ttraverso  le righe si dice che « di queste 
scuole si è detto m ale e qualche volta anche 
a ragione. Però è bene che tu tti sappiano che 
la resistenza di queste scuole contro la co­
stan te  opera di demolizione, operata dagli or­
gani regionali, è s ta ta  veram ente impressi® 
nanfe; in fa tti da più  anni esse sono state te ­
nute artificiosam ente in uno stato di abban­
dono economico ed am m inistrativo ».

Presidenza del Vice Presidente 
MAJORANA DELLA NICCHIARA

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Non fa m estieri che io vi dica che que­
ste afferm azioni non corrispondono alla rea l­
tà;, perchè noi abbiam o distribuito  a tu tte  le 
scuole professionali esattam ente le somme 
stanziate d a ll’Assemblea; e se noi abbiamo di 
stribuito  queste somme, significa che è stata 
l ’Assemblea ad essere m atrigna e non altri.

Non mi ferm o sem plicem ente a questo. Vi 
è una circolare, ad esempio, del Consiglio de­
gli ingegneri della provincia di Cali ami ssetta, 
in cui si ribadisce la costante avversione ac- 
chè queste scuole cadano nell’am bito dei di­
re tto ri didattici e dei provveditori agli studi. 
Io ho un infinito rispetto  per gli ingegneri di 
tu tte  le province, m a stam attina se vi è s ta ­
ta una « epica » lotta, vi è stata proprio per 
dare ai provveditori agli studi un indirizzo 
univoco della scuola, e non vorrei che gli ar­
gom enti del m attino svanissero, come le neb­
bie m attu tine, dopo che il sole è alto. Nè del 
resto m i pare che, quando alle dipendenze* 
dei provveditori agli studi vi sono dei lau ­
reati, come dei professori m olte volte di va­
glia, -sia disdicevole per alcuno essere in­
serito in un ordinam ento, che è l ’unico ordi­
nam ento scolastico, perchè le uniche scuole 
che non dipendono dai provveditori agli s tu ­
di sono le università le quali, appunto, per la

R esoconti, f . 150 (700)
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loro lunga tradizione, non vennero  incorpora­
te nelPordinam ento scolastico unico.

Q uesta circolare dice ancora qualche a ltra  
cosa. Accusa l'Assessore, che sarebbe il re la ­
tore ed il m ateriale scritto re di questa legge, 
di tan te  eresie come ad esempio la scuola di 
qualificazione di due anni.

Orbene, tu tta  questa gente non conosce 
nulla, nè di pedagogia, nè di scuole professio­
nali. Pochi giorni fa l ’onorevole Bonfiglio rac­
contava che aveva trovato  uno stabilim ento 
am ericano che cercava dei cucitori 0 delle 
cucitrici. Io non ho cucitori da esportare; però 
ho curato di im portare un  pacchetto dall’Am e­
rica e da a ltre  nazioni, procurandom i i l ’bri 
che riguardano  l’organizzazione scolastica e 
l ’organizzazione del lavoro in tu tte  le nazio­
ni straniere, ed ho visto « di che lacrim e gron­
di e di che sangue », non solo l ’organizzazio­
ne italiana, m a anche quello che noi consi­
deriam o ad d irittu ra  un progresso scolastico: 
il sistem a di ordinam ento delle scuole profes­
sionali.

Sgom brato il campo da queste accuse, de­
vo ancora parlarv i della scuola post-elem enta­
re, che dall’onorevole M ontem agno si voleva 
sostitu ire con corsi di tirocinio, con sei ore 
di cu ltu ra  settim anale e cinque ore quotid ia­
ne di lavoro. Quali sono i principi della mo­
derna pedagogia e come possiamo arrivare  a l­
la condanna del sistem a delle scuole profes­
sionali in atto? Noi abbiam o un esempio dal­
l ’America, dove le scuole professionali e dove 
l ’educazione scolastica hanno avuto delle suc­
cessive modifiche; l ’esempio, cioè, di uno S ta­
to che ada tta  la sua legislazione scolastica, in 
m ateria  professionale, allo sviluppo graduale 
delle industrie e fa quindi dell’ordinam ento 
scolastico, qualche cosa di flessibile che se­
gue lo sviluppo dell’industria. E ha un term o­
m etro la legislazione am ericana: la m ortalità  
scolastica. Quando ci si accorge che in un 
qualsiasi corso organizzato la m ortalità  scola­
stica è al di sopra del norm ale e raggiunge 
delle cifre paurose, allora si vede che è squil­
lato il campanello di allarm e, par dire che 
il sistem a non va. Vi illustrerò  quali sono sta­
te  negli altri sta ti le modifiche apportate non 
solo all’insegnam ento elem entare e post-ele­
m entare, ma anche quello professionale. L ’or­
dinam ento scolastico am ericano era, prim a del 
1911, il seguente: Pdnder Garden, scuola m a­
terna ; poi da quattro  a sei anni VElementari/ 
School, la scuola elem entare di otto classi

(Signori, otto classi, così quante ne prevede 
la Costituzione della Repubblica italiana, la 
quale riconosce che per otto anni si deve par­
lare di insegnam ento elem entare, quindi dì 
scuola obbligatoria!) Poi 1 ’High School, quat­
tro anni; il College, qu a ttro  anni; la graduate 
school, di due o tre  anni.

A ll’inizio di questo secolo, però, l ’opera mo­
num entale di S tan ley  Hall, il grande pedago­
go am ericano, convinceva che bisognava tener 
conto dei cam biam enti fisici dei ragazzi; cosa 
che aveva avvertito , del resto, anche il pri­
mo grande pedagogo filosofo insigne, il Rous­
seau, sulle cui teorie si sono form ate le pe­
dagogie seguenti, il quale diceva che a ma­
no a m ano che si sviluppava la psicologia an­
che alle forze del ragazzo bisognava adattare 
l ’insegnam ento.

Dicevo, dunque, che lo S tan ley  Hall getta­
va la prim a luce sui cam biam enti psicofisici 
dei ragazzi ed elaborava la teoria biogenetica 
della ricapitolazione, cioè quella teoria — 
che, secondo me, è perfettam ente esatta — 
che fa, cioè, percorrere al bam bino molto più 
affretta tam ente , perchè in  regim e civile ed 
in periodo di cu ltura, quegli stadi che sono 
stati percorsi d a ll’uomo prim itivo, come tap­
pe successive delle civiltà. Sulla base di que­
ste teorie, che non restavano semplicemente 
teorie as tra tte  0 assurde, si costruiva qualche 
cosa di concreto in Am erica, ed anche con le 
teorie di Qualle e di Davey il vecchio sistema 
dì otto classi elem entari, più quattro  dello 
Haigh School veniva cambiato nel nuovo pia­
no di sei classi elem entari, tre  di Junior high 
school e tre  della Senior high school. Questa 
Junior high school ha lo scopo di sondare, di­
cono le leggi am ericane, l ’orientam ento dei 
ragazzi, diagnosticandone la psicologia, lo 
orientam ento professionale del giovane e a ri­
m andare alla Superici- high il compito dello 
orientam ento accademico o professionale. 
Ecco, quindi, gli stadi: orientam ento e poi il 
compito dell’orientam ento accademico 0 pro­
fessionale. Al disopra di questi vi sono i corsi 
do. perfezionam ento, perchè si raggiungono 
delle semiqualifiche in un regim e di industria 
altissim a, non delle qualifiche.

Diversa è la situazione da noi per lo stato 
di sviluppo dell’industria  italiana e dell’in­
dustria siciliana, la quale concretam ente e 
ancora più indietro.

In Francia, l ’istruzione prim aria obbligo- 
tcria  venne divisa pure in due gradi, che ab-
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braccialio otto anni. A lla fine della prim a I 
guerra m ondiale sorse il problem a della crea- * 
zione della m ano d ’opera qualificata per i gio­
vani che avevano compiuto le elem entari, cioè 
gli otto anni. Nessuno poteva iniziare il tiroci­
nio senza il certificato di orientam ento profes­
sionale. Dalle Cam ere di commercio di Parigi 
furono create le A telier ècoles, che potevano 
essere frequen tate  soltanto a diciotto anni, 
dopo il corso di orientam ento e quello di t i ­
rocinio; principi che io non mi sono sentito 
di portare nella legge che ho proposto, ap­
punto perchè, trattandosi di zona depressa e 
di sviluppo graduale dell’insegnam ento pro­
fessionale, a questo potrem o arrivare in un 
secondo m om ento, quando effettivam ente do­
po la semiqualifica — nonostante il sorriso 
di tu tti i Solcai che vanno in giro di notte e 
di giorno — dom ani sarà necessaria la quali­
fica, essendo la nostra industria più perfezio­
nata.

La riform a francese del 1950 prevedeva per 
i ragazzi dai 6 agli 11 anni l ’insegnam ento ele­
mentare di prim o grado e per quelli dagli 11 
ai 13 quello elem entare di secondo grado, che 
è di orientam ento. Quindi, ascoltate, onore­
voli signori della Commissione: per i ragazzi 
sino agli 11 anni l ’insegnam ento elem entare 
di primo grado e per quelli dagli 11 ai 13 l ’in ­
segnamento elem entare di secondo grado, che 
è l’insegnam ento di orientam ento. Il ciclo di 
secondo grado com prende tre  sezioni: 1°) p ra­
tica, scuola di apprendistato; 2°) professiona­
le, scuole agricole, commerciali, industriali, 
artigianali, che rilasciano il brevetto di a tti­
tudine professionale; 3'’) teoriche, licei, col­
legi classici e m oderni. Quindi, in F rancia vi 
sono queste tre  vie: le scuole artigianali, 
quelle professionali, che rilasciano il b reve t­
to di a ttitud ine al lavoro, e quelle tecniche, 
ohe preparano i giovani per le carriere p ro ­
fessionali, intese nel vecchio senso della pa­
rola, in quantochè oggi al lavoro non si vuo­
le dare la stessa nobiltà e gli stessi a ttribu ii 
che hanno i gradi accademici.

Nella Svizzera, la scuola elem entare è del­
la durata di sei anni, però la divisione nei vari 
Cantoni è altam ente significativa. Nel Cantone 
hi Ginevra viene seguita dalla divisione com- , 
plenaentare di due anni, che in città com pren­
de le classi di pre-apprentissage, cioè dì orien­
tamento, che sta prim a dell’apprentissage, ed 
hr campagna le classi com plem entari rurali. 
Pure per due anni.

1 Nel C antone Ticino, il prim o grado della 
scuola elem entare du ra  cinque anni, dopo i 
quali chi volesse darsi alla professione a r ­
tigianale, deve seguire il secondo ciclo di tre  
anni, un corso di avviam ento di un  anno e poi 
frequen tare  i corsi di apprendista to  o le scuo­
le professionali.

In  G erm ania è ancora in atto  la pole­
mica, dopo che fu  ad d irittu ra  polverizza­
ta tu tta  quella s tru ttu ra  che era venu ta  do­
po la Costituzione di W eim ar, ed ancora si 
procede ad una riorganizzazione anche in m a­
teria  di scuole professionali; però in A ustria, 
dove fu  seguito du ran te  e dopo la Costituzio­
ne di W eimar, lo stesso indirizzo, in m ateria 
di scuole elem entari e professionali, noi ab ­
biamo una scuola com posta dalle elem entari 
e dall’H auptschule, la quale si è sostituita 
alla Burgerschule. La Bùrgerschùle  era stata 
istitu ita  con l ’ordinam ento di W eim ar e d u ra­
va otto anni; otto anni, quindi, divisi in due 
cicli: e lem entare vero e proprio H auptschule, 
ma sem pre istruzione prim aria. Questa is tru ­
zione prim aria  fa accedere poi alla Niedere 
Fcichschille cioè scuola professionale di due 
anni.

Quindi, io ho, su per giù, ricalcato un  ordi­
nam ento simile a quello austriaco, ricalcato 
dalla scuola tedesca dopo la Costituzione di 
W eimar, perchè in A ustria allora, tranne  che 
in alcune plaghe, le quali non appartenevano 
più all’A ustria m a erano state avulse, appa­
riva dopo la guerra  di allora, proprio l ’ini­
zio della ricostruzione industriale; ricostru­
zione industriale, quindi, in rapporto alla qua­
le si era preveduto  un corso di otto anni,, cioè 
cinque di elem entari, tre  di Hauptschule  e 
poi l ’ingresso alla Niedere Fachschiile. Co­
m unque, questo sistem a ha lo scopo di fo rn i­
re la preparazione tecnica professionale, com­
m erciale, industriale, agricola ovvero, dopo 
otto anni di insegnam ento prim ario, dà l ’ac­
cesso alla Niedere Fachschiile cioè alla scuo­
la di perfezionam ento professionale trien n a­
le; quindi, due vie: un  corso pratico di quali­
fica di due anni, ovvero un corso teorico-pra­
tico della. Niedere Fachschiile di tre  anni, 
Questo è l ’ordinam ento austriaco.

Nella Svezia, dopo la scuola prim aria, si 
possono frequen tare  i corsi di due anni in ­
dustriali o analoghi di agricoltura e com m er­
ciali.

Questi sono, onorevoli colleghi, i dati som­
m ari che si citano per dim ostrare che in nes­
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sun paese del mondo si accede a corsi di t iro ­
cinio 0 di qualificazione prim a del q u a tto rd i­
cesimo anno e che non è possibile non in seri­
re  un ciclo di orientam ento  che deve fa r p a r­
te dell’istruzione prim aria , al doppio scopo di 
rendere  m atu ri i ragazzi, di saggiarne le a t­
titu d in i e di realizzare quel postulato, sanci­
to in tu tti  i paesi civili, di non am m ettere l ’ap­
prendistato  prim a di una certa età. Cito, per 
quanto riguarda l ’Ita lia  ed il Mezzogiorno, a l­
cuni pareri. Noi abbiam o avuto il Convegno 
di Napoli, ad opera della Cassa del M ezzogior­
no, in cui era stato inserito, signori, proprio 
l ’ordinam ento delle scuole professionali. Alla 
fine del Convegno il professore Caglioti, r ie ­
pilogando tu tto  ciò che era stato detto  in m a­
teria  di istruzione professionale, diceva que 
sto: « Sem bra pertan to  fuori luogo insistere 
« nella pretesa di dare una qualificazione ope- 
« rafia ad una età inferiore ai quattordici an- 
« ni; sem brerebbe, invece, consigliabile mo- 
« dificare opportunam ente s tru ttu ra  e pro- 
« gram m i della scuola di avviam ento al lavo- 
« ro e sperim entarla  in alcuni centri-pilota. 
« Questa scuola deve essere di com pletam ento 
« alla scuola elem entare e di orientam ento 
« per le a ttiv ità  fu tu re  ». (A tti del Convegno 
di Napoli della Cassa del Mezzogiorno del 4 
- 5 novem bre 1953, pagina 137). E una scuola 
che, per l ’indirizzo del lavoro, deve dare la 
coscienza professionale, deve insegnare a co n i. 
pu tare , a disegnare, a chiarire i procedim enti 
di lavoro, giungendo solo all’ultim o anno, e 
cioè al quattordicesim o, a dare nozioni di te 
enologia e di m ateriali. Quindi, si tra tte reb b e  
di un certo orientam ento del lavoro, nel qua­
le, non sarebbe per nulla compreso il lavoro 
m anuale; cosa che io, invece, ho cercato di 
fare  am m ettere appunto perchè, come dirò 
dopo, quella legge che il Governo ha sottopo­
sto a ll’attenzione della Commissione — e che 
la Commissione, peraltro , ancora non ha v a­
ra to  — rappresenta una form a di transizione 
tra  una scuola industriale ed u n ’altra  ed è lo 
stesso sistem a di scuola professionale che vige 
nei paesi dove ancora l’industria  non è svilup­
pata. Dunque, la grande conclusione di tu tti 
questi dati ed anche di quelli del Convegno 
di Napoli non fa altro  che conferm are la con­
clusione del grande pedagogista am ericano 
Bering, che ha ispirato le modifiche s tru ttu ­
rali a ll’ordinam ento scolastico in America, ed 
è la felice sintesi tra  la scuola e l ’orientam en­
to al lavoro. Nella scuola le occupazioni m a­

nuali devono serv ire come mezzo per la con­
quista del sapere e dare la coscienza della in­
dividualità a ll’operaio, da non considerare 
soltanto come un  ingranaggio della macchina, 
una form ica in un formicaio, u n ’ape in un 
alveare.

A quali considerazioni noi possiamo arrivare 
attraverso  i dati statistici che sono in nostro 
possesso? Onorevoli colleghi, io m i sono vo­
luto spogliare da qualsiasi no ta di passiona­
lità  e di parte , ho voluto sem plicem ente fare 
p arla re  l ’arido linguaggio delle cifre. Vi sot­
topongo la statistica della m ortalità  scolasti­
ca in Sicilia; vi sottopongo la statistica della 
m ortalità  delle scuole professionali in Sicilia. 
S ta a voi giudicare! A nzitutto, prem etto  che 
per m ortalità  scolastica, già tu tti  lo sapete, 
s ’in tende quella dim inuzione costante di al­
lievi che, iscritti al prim o anno, arrivano in 
una data percentuale alla fine dei corsi. In 
Sicilia il num ero degli iscritti alla prim a clas­
se elem entare è di 138mila 381; alla fine della 
terza elem entare si passa a lOOmila 350 e si 
arriva  a 54mila 555 al quinto corso. Ho for­
nito i dati complessivi di m aschi e femine; i 
m aschi che arrivano al quinto corso sono 29 
mila 98, le fem m ine 25mila 457.

Voce. A quale anno si riferisce la statistica?

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. A l  1955-56. Ho so tt’occhio, qui, signori, 
i dati pubblicati da un giornale di una or­
ganizzazione di cui non im porta fare il nome 
in quanto si tra tta  di dati erronei. Si dice 
che occorre qualificare 35mila un ità  lavora­
tive all’anno. Non è vero; bisogna qualificar­
ne m olto m a m olto di più. Scartando, infatti, 
dalla popolazione della qu in ta  elementare 
quella percentuale che non frequen ta la scuola 
m edia e poi, addizionando a questa tu tta  la 
percentuale di ragazzi che duran te i primi 
quattro  anni delle elem entari ha perduto Tabi ■ 
indine di andare a scuola, noi vediam o effetti­
vam ente qual’è il bisogno della qualifica che 
arriva  a cifre spaventose, m olto superiori a 
35mila. I dati rela tiv i alle scuole medie sono 
i seguenti: noi abbiam o in Sicilia 1353 classi; 
gli alunni sono: m aschi 35mila 26, femmine 
14mila 982. Quando voi esam inate questi da­
ti, che qui sono divisi per scuole statali e non 
statali (vanno aggiunti gli alunni delle scuo­
le non statali, con lOmila 212 alunni e 4mila 
272 alunne) voi avete un to tale di circa 45
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mila m aschi e di circa 18mila femm ine che 
accedono alle scuole medie. La qualcosa si­
gnifica che noi già abbiamo una diminuzione 
sui 138mila 381 che rappresenterebbero  la 
leva scolastica al prim o anno della scuola 
elem entare (senza calcolare gl’inadem pienti 
all’obbligo scolastico' che sono circa il 10-15 
per cento).

Qual’è il contributo che hanno dato le 48 
scuole professionali in Sicilia e qual’è la m or­
talità? Io ho i dati delle scuole professionali 
in Sicilia, e ve li ricapitolo, perchè già ne 
avevo accennato la volta passata. Le 48 scuo­
le professionali in Sicilia hanno un  to tale di 
alunni iscritti di 4mila 40 nelle cinque classi. 
Gli alunni frequen tan ti sono 3mila 676, gli 
alunni qualificati 170. E ’ da notare che in al­
cune scuole non vi è nessun qualificato; ad 
esempio la scuola di Caltanissetta non ha avu ­
to l’anno scorso nessun qualificato. Q uest’an­
no la scuola di C altanissetta è così frequen­
tata: 7 alunni nella sezione meccanica, un 
alunno nella sezione falegnami, un alunno 
nella sezione elettricisti. P er ognuna di que­
ste sezioni c’è un is tru tto re  pratico, il quale 
fa il suo dovere, è abilissimo, m a ha soltanto 
un alunno. Quindi, il biasimo non va allo 
istruttore, m a al sistem a delle scuole, che non 
consente un afflusso idoneo per arrivare  a 
educare non già quei 35mila di cui mi si p a r­
la ma quei quasi lOOmila che restano ogni 
anno non qualificati in Sicilia. L ’Assessorato 
della pubblica istruzione è in condizione di 
darvi le tabelle per anno e per corso.

Ma oltre a questo vi è una dislocazione sco­
lastica di cui ebbi a parlare in sede di di­
scussione della mozione dell’onorevole A da­
mo; dim ostrai che larghe zone della Sicilia 
non sono coperte e in molti comuni la is tru ­
zione professionale si addensa in pochi centri.

Ancora una considerazione vorrei sotto­
porre alla vostra attenzione. In sede di di 
scussione della legge, l ’onorevole M ontem a­
gno parlò di un  problem a che restava inso­
luto, quello di assicurare un em olum ento ai 
giovani che verranno  a frequentare queste 
scuole professionali, per invogliarli a restare.

Il problem a, non vi nascondo, era di una 
gravità eccezionalissima, in quanto buona 
parte della m ortalità  scolastica è proprio do­
vuta, nelle zone depresse, al fatto  che il p a ­
dre di fam iglia ha bisogno che i figli comin­
cino im m ediatam ente a guadagnare. Non può

ì tenere per lunghi anni i figli nella condizione 
di essere apprendisti non pagati.

Nói abbiam o escogitatto un  sistem a: la 
azienda scolastica; un sistem a di cui si è p a r­
lato m a che nessuna legge ha  m ai messo in 
vigore; un  sistem a del quale io ho parlato  
con m olti inviati, della Cassa del Mezzogior­
no. Essi sarebbero disposti a concedere anche 
dei m utu i per un sistem a di organizzazione in 
cooperativa degli alunni delle scuole profes­
sionali di qualifica che perm etta  loro di rea ­
lizzare un determ inato  salario.

Indubbiam ente oggi, come dicevo un  m o­
m ento fa, vi è un problem a che sta al fondo 
della questione, un  problem a che ha agitato 
l ’Assem blea ed anche le sinistre, cioè il p ro ­
blem a, che m olte volte ha destato scalpore, 
delle industrie p rivate  agganciate alla scuola 
professionale.

Se noi invece risolvessimo questo problem a 
dell’azienda scolastica, suddividendo gli u tili 
del lavoro agli alunni delle scuole, toglie­
rem m o un  inconveniente e forse non solo po­
trem m o risolvere in p arte  il problem a della 
m ortalità  scolastica, m a potrem m o anche r i ­
solvere il problem a dello spirito di coopera­
zione e di collaborazione, che è auspicabile 
che sorga in Sicilia, dove le im prese dim inui­
scono ad d irittu ra  di num ero perchè m anca 
questa fiducia scambievole tra  un  individuo 
e l ’altro. Questo principio dell’azienda scola­
stica può essere introdotto  sem plicem ente in 
opifici della Regione, non in aziende private, 
le quali m olte volte sorgono e traggono le 
loro fortune dalla scuola e con la scuola pro­
sperano e per i contributi della Regione e per 
il lavoro gratuito  dei ragazzi delle scuole di 
qualifica.

Ma voi potrete dirm i: perchè non avete 
chiuso le scuole che non funzionavano prima 
del quinto anno? E ’ un  interrogativo che non 
m i si può porre, perchè, conoscendo la legge, 
voi sapete bene che il potere esecutivo può 
chiudere queste scuole soltanto nel caso in 
cui dopo cinque anni esse abbiano meno di 
cinquanta alunni.

Cito l ’esempio della scuola di Modica : 
iscrizioni al prim o corso per 48 meccanici, 
24 falegnami, 13 elettricisti; alla fine si scen­
de a 10 meccanici 7 elettricisti e 1 falegname.

Vi è u n ’altra  considerazione ancora da fa­
re, ed è la seguente: noi oggi dobbiamo effet­
tivam ente riportarci ai nuovi tempi. Ed io



Resoconti Parlamentari

III L egislatura

— 1082 — Assemblea Regionale Siciliana

CXC SEDUTA 2 M aggio 1957

sorrido quando un certo com itato dì coordi­
nam ento m i dice: si è parla to  dei tem pi an ti­
chi; non ci si spiega come in due anni si pos­
sa qualificare u n  operaio. Io ho spiegato che 
in  due anni non si può qualificare un operaio, 
ce ne vorranno  m olti di più, m a com unque è 
un  avvio. Però, io ho invocato ì tem pi an ti­
chi per coloro che conoscono la storia, non per 
coloro che la  ignorano.

Se io ho citato l ’Egitto, l ’ho fa tto  perchè 
l ’Egitto era un  paese statizzato; se io ho c ita­
to la  Grecia l ’ho fatto  perchè la G recia era un 
paese a regim e aristocratico e dove accanto ai 
liberi spartani, vi erano i perie ti e gli iloti. 
Se ho accennato anche alla storia della Media 
è stato per dire: voi ancora in Sicilia volete 
p erpetuare  un  sistem a di cose, non qualifico 
medioevale, m a ad d irittu ra  rud im entale, p re i­
storico, selvaggio. Ne volete una prova, si­
gnori? A ncora oggi diciamo: è necessario im ­
m ettere  subito il ragazzo nella bottega. Va 
il ragazzo alla bottega a b attere  col m arte l­
lo sull’incudine, a lim are per quattro  cinque 
ore. Ma voi volete un b ru to  che sappia solo 
lim are 0 u n  uomo che sappia lim are m a a n ­
che godere dei piaceri della vita?

E ’ questa la verità  profonda. P erchè q u an ­
do voi avrete creato il bru to , non solo avrete 
ridotto  l ’uomo al livello della bestia, m a non 
lo avrete messo in condizione di inserirsi n e l­
le capacità produttive dì un  paese, con un  au­
m ento del suo tenore di v ita, che in defin iti­
va è anche aum ento di produzione, di benes­
sere e di civiltà.

Dopo l ’economia curtense che si chiude nel 
medioevo, vediam o i m aestri comacini che già 
rappresentano qualche cosa di progredito, 
perché l ’artigiano che viveva nella massa, 
nella curtis, va nella città e Comincia a creare 
i comuni. Ma poi vediam o che queste associa­
zioni decadono e gli artie ri chiedono l ’in te r­
vento dello Stato per conservare il privilegio 
di una produzione la quale non può più m et­
tersi alla stregua della produzione degli a ltri 
paesi in cui nuovi ritro v a ti hanno reso possi­
bile una produzione più conveniente, a m i­
nor costo, ed hanno allargato i m ercati.

La verità  si è, signori, che noi ancora ci 
basiamo su concetti passati. Vige ancora la 
polem ica sul liberalism o e su un dirigismo che 
non ha più ragione di esistere, perchè è lo 
elem ento uomo che' ha modificato sem pre le 
condizioni della storia.

'Quando noi parliam o di questi sistemi, an­
cora ci riferiam o 0 alle leggi del capitale da
un punto  di vista dirigistico 0 liberistico....
Onorevole M arraro, La prego di non sorri­
dere perchè liberism o non significa liberali­
smo. Il liberism o è contingente e affonda le 
radici in un episodio contingente, il libera­
lismo è eterno e assoluto.

M ARRARó. Ho accettato  con m olta soddi­
sfazione la dichiarazione che è l ’uomo che 
cam bia le cose.

RENDA. Se è possibile vorrem m o precisa­
ta una cosa: se c’erano le lim e ai tem pi dello 
antico Egitto.

■ CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. Sì, c’erano. Ne parlerem o poi. Adesso 
non posso perdere più  fiato di quello che mi 
è necessario per arrivare  alla conclusione. 
Quando noi abbiam o creato queste- premesse, 
dobbiamo dare un addio a tu tte  le ideologie 
che ancora trascurano  di inserire  il lavoro 
come elem ento determ inante nella v ita  c i­
vile, e m ettere  i lavoratori di qualsiasi gene­
re  tu tti  alla stessa stregua, con la stessa pari­
tà  di d iritti e di doveri. E diritto  e dovere non 
consistono sem plicem ente nel salario, m a nel­
l’aum ento del tenore di v ita, nella partecipa­
zione ai beni spirituali, a tu tto  quello, cioè, 
che la civiltà dà di bello a ll’uomo. Sono ne­
cessarie le otto ore di sonno, gli otto scellini 
al giorno, m a sono necessarie anche le otto 
ore di svago; svago che non deve essere quel­
lo della taverna e della cantina, dove l ’uomo 
si degrada, m a lo svago in te lle ttua le  che ha 
permesso, nei paesi di a lta  civiltà, a ll’indivi­
duo di inserirsi nella v ita  civile, a ll’operaio 
di non essere considerato come una categoria 
diversa e ad ognuno di com prendere le bel­
lezze della le tte ra tu ra , dell’arte, del cinema, 
del teatro , di vivere una v ita intensa, non so­
lo m ateriale, ma anche spirituale.

E voi m i volete condannare come i maestri 
comacini, l ’apprendista, il ragazzo e volete 
con l ’articolo 1 perpetuare il sistem a delle 
cinque ore e delle otto ore! Onorevoli colle­
ghi' di sinistra, è un  liberale che ve lo ricor­
da: se volete perpetuare questo sistema, noi 
diciamo di no. Noi non siamo disposti a con­
sigliarvi di perpetuare questo sistema. Noi v; 

j diciamo: non inserite l ’elem ento passionale;
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gli insegnanti delle scuole professionali tro ­
veremo modo di tu telarli. Ma in questo m o­
mento non sono soltanto settecento fam iglie 
di insegnanti delle scuole professionali che vi 
parlano, m a vi sono centinaia di m igliaia di 
operai non qualificati, che attendono la qua­
lifica.

Io parlo  in  nom e dei nati di ieri e di quelli 
che nasceranno domani, in nome di coloro che " 
vanno al di là delle fron tiere cercando lavoro, 
in una Europa che si sta organizzando nel 
mercato comune. Il cittadino siciliano ha 14 
anni di tem po per inserirsi in questa organiz­
zazione, perchè in 14 anni è stato stabilito il 
periodo per inserirsi nella vita del m ercato 
comune. In questi 14 anni noi dobbiamo r i ­
guadagnare il tem po perduto, dinanzi a n a ­
zioni come la Francia, il Belgio, il L ussem ­
burgo, che già hanno le loro scuole professio­
nali attrezzate  dalle quali escono degli ope­
rai qualificati; non soltanto 170, m a m igliaia 
e migliaia. Noi esporterem o ancora l ’operaio 
delle m iniere del Belgio con questo sistema.

Volete poi voi considerare quante scuole 
siano necessarie in Sicilia? Dividete i cento- 
mila che bisogna qualificare per 170. A vrete 
l’indicazione del num ero di scuole che col si­
stema a ttu a le  bisognerebbe creare. Noi, p u r­
troppo, questa battaglia 1’affrontiam o in una 
situazione che dovrebbe essere diversa. I d i­
pendenti delle scuole professionali, m ontati 
non so per qual motivo, hanno preso visione 
di un disegno di legge ed hanno detto che p u r­
ché essi siano sistem ati, qualunque legge va 
bene.

Io vorrei pregare il P residente dell’Assem ­
blea di m editare su ll’ordine del giorno in cui 
sì chiede a ll’Assemblea di discutere ed ap­
provare il progetto di legge num ero 167. 
Io non contesto a nessun cittadino il diritto 
di fare degli ordini del giorno. Contesto sol­
tanto il d iritto  di chiedere all’Assemblea, 
minacciando lo sciopero e lo stato di ag ita­
zione, di esam inare delle leggi e di appro­
varle. Questo non è democratico e non è p a r­
lamentare. Questo è qualche cosa che dove­
va essere rilevato da tu tti voi, onorevoli col­
leghi, se tenete al prestigio, alla libertà e alla 
indipendenza di ogni m em bro di questa A s­
semblea.

Ma lasciamo le recrim inazioni in un perio­
do in cui il malvezzo ha dato occasione a tu tti 
di potersi esprim ere in questo modo. A che

cosa voglio io ripo rtarm i con la m ente? Alle 
scuole professionali, alle scuole di o rien ta­
mento. La Costituzione della Repubblica ita ­
liana fa obbligo allo S tato di dare l ’istruzio­
ne fino al quattordicesim o anno di età. Ho 
ascoltato uno dei re la to ri la volta scorsa. Egli 
diceva che sarebbe come m etterci in condi­
zione di non potere più tu te la re  l ’autonom ia, 
se non attuassim o a spese della Regione le 
scuole professionali.

Io ritengo che questo sia un concetto em i­
nentem ente spagnolesco dell’autonom ia. A u­
tonom ia non significa pagare di tasca nostra 
quello che gli a ltri sono obbligati a fare  o a 
pagare. Se l ’insegnam ento delle scuole p r i­
m arie è obbligatorio, ha l ’obbligo lo S tato di 
provvedervi; e lo S tato non si è rifiu tato  nè 
si rifiuta. Indubbiam ente se trova poi q u a l­
cuno che dice: nella mia Regione, con i soldi 
destinati alle zone depresse per a ltri motivi, 
io pago le spese che dovrebbero gravare sul 
bilancio del M inistero della pubblica is tru ­
zione, non sarà indubbiam ente il Parlam ento  
nazionale a farne un casus belli, perchè dirà: 
contenti voi, contenti tu tti. Ma io ho chiesto 
al M inistero della pubblica istruzione i fondi 
per questi corsi.

Voi sapete, onorevoli colleghi, che in atto 
ferve una discussione in m ateria pedagogica 
sui cicli e sulle capacità di m antenere i cicli, 
qualora al terzo ciclo, al ciclo post-elem enta­
re, non si dia un  indirizzo di orientam ento 
professionale. Non è una idea peregrina mia, 
ma, come ho detto citando la legislazione di 
altri paesi, è una idea che si è fa tta  strada 
ovunque, specialm ente per . quel piccolo m a 
critico periodo che va dagli undici ai 14 anni. 
Una scuola di orientam ento, quindi, in cui 
siano date le notizie, i prim i rudim enti di la ­
voro, m a coi criteri pedagogici odierni, non 
m andando alla bottega, che è d iventata scuola, 
l’apprendista e il ragazzo di 10-11 anni, per­
chè la v ita di domani non soltanto si svolge­
rà. con l ’esigenza di una vita spirituale più 
intensa, m a si svolgerà anche con le esigenze 
di seguire passo passo quali sono le evoluzio­
ni e i ritrovati della m oderna civiltà.

Come vi dicevo, infatti, in ogni periodo di 
decadenza è stato il ritrovato  della nuova 
scienza che ha messo il lavoro e le nazioni 
nelle condizioni più critiche. Nel periodo di 
Diocleziano, ad esempio, l ’economia schiavi­
sta cade perchè quei ritrovati del lavoro che
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avevano in trodotto  in m ateria  di agricoltura 
i popoli della M edia, i popoli che venivano 
dalla zona della M esopotamia, non si m an ten ­
nero più. Il tum ulto  dei Ciompi avvenne 
quando fra  il popolo m inuto e il popolo grasso 
vi fu  questo conflitto: il conflitto della scienza 
col sapere. I m aestri comacini, i quali aveva­
no creato tu tte  le prem esse dei comuni 
d ’Italia, che avevano risolto in regim e non 
feudale quel problem a, decaddero quando la 
economia si chiuse e non si aprì ai ritrova ti 
m oderni. N ella bottega la v ita stagna, nella 
bottega la v ita non può altro  che seguire 
quell’influsso che ha avuto il prim o giorno 
in cui con quello stesso sistem a, con quello 
stesso criterio, è stato  organizzato il lavoro 
artigiano.

Ed ecco, signori, come io oggi vorrei ad ­
d irittu ra  spogliarm i da quella odiosa veste 
che qualcuno mi ha fa tto  assum ere di perse­
cutore degli im piegati delle scuole professio­
nali, che io ho im parato  ad am are, ma che non 
vedo volentieri in una scuola dove non h a n ­
no alunni, m a vedrei volentieri dirigere la 
loro a ttiv ità  e la loro capacità verso una 
scuola frequen tata , verso una scuola la q u a ­
le effettivam ente, insiem e al lavoro, dia anche 
l ’orientam ento  professionale, in cui si in se ­
gni la gioia di vivere, non soltanto quella di 
d iventare un ingranaggio — come diceva il 
Deware.

L ’orientam ento crofessionale, qualcuno di­
ce, non va legato alla post-elem entare. Io non 
so se questo sia vero o meno; comunque, 
questo potrebbe form are oggetto di discussio­
ne in un secondo -momento. S ta di fatto, però, 
che, post-elem entare 0 no, di scuola di orien­
tam ento  si deve parla re  per i ragazzi dagli 
undici ai tredici anni e non di scuola di lavo­
ro; non legare il ragazzo a cinque ore di b a n ­
co, di lim a e di m artello, perchè questo non 
solo è anacronistico, m a indegno di una popo - 
lazione civile che si rispetti.

Questi sarebbero i prim i argom enti che d e­
vo citare in favore della m ia tesi; ciò n a tu ­
ralm ente mi spinge a chiedere che l’A ssem ­
blea approvi che si discuta la sistemazione 
delle scuole professionali senza agganciar­
le però alla legge M ontemagno, m a alle 
successive o alle modificazioni che saran ­
no apportate in seno a questa legge. Con que­
sto noi avrem o chiarito la situazione e sgom­
brato  il terreno da ógni equivoco; avrem o r i­

m andato alle loro case, tranqu illi, gli impie­
gati delle scuole professionali. E anche noi, 
senza demagogia, in serena attesa, avremo 
indubbiam ente affrontato un compito arduo, 
un compito dal quale m olto gli a ltri si atten­
dono. Non vi nascondo, in fatti, che il Mini­
stero della pubblica istruzione segue con mol­
to in teresse questa questione. Due 0 tre  giorni 
fa è venuto  da noi il D itta to re generale della 
pubblica istruzione per dirci che discuteran­
no questo nostro disegno di legge che potreb­
be m ettere  la Sicilia alla avanguardia della 
Nazione in tera.

Io ho parla to  con degli inviati della Cassa 
del Mezzogiorno, i quali hanno approvato due 
punti: l ’organizzazione aziendale e la scuo­
la di orientam ento. Nessuno può disconoscere 
che per ora si debba procedere a ll’attuazione 
di una scuola di qualifica di due anni, che pe­
rò la legge stessa ha previsto di in tegrare con 
dei corsi. Il punto, com unque, è questo: due 
cicli: orientam ento e qualifica.

Indipendentem ente da tu tto  questo, poiché 
n atu ra lm en te  ogni discussione parlam entare 
ha le sue necessità e le sue regole, io dovrei 
scivolare sul campo della spesa, se pure tale 
campo non sia predom inante nè determ inante. 
Una delle accuse che si sono mosse al sotto- 
scritto è quella di preoccuparsi della spesa. 
La pubblica istruzione dovrebbe essere posta 
in prim a linea nelle spese di ogni paese; pe­
rò ogni spesa dovrebbe essere produttiva, mi­
rare  ad uno scopo e creare effettivam ente 
quelle prem esse che con l ’istruzione ogni go­
verno civile vuole creare.

Si tra tta , di una spesa che io ho esaminato. 
Molti di voi onorevoli colleghi, erano presen­
ti quando io in tervenni nella discussione del­
la mozione dell’onorevole Adamo. In seguito 
sul giornale L ’Ora apparve una lettera  dello 
onorevole Castiglia, in cui lo stesso onorevo­
le Castiglia faceva una certa confusione.

Io potrei dire ancora qualche altra  cosa, sul 
campo delle oneste idee e della onesta pole­
mica politica, se sapessi che in questo momen­
to l ’Oceano non divide me dall’onorevole Ca­
stiglia; ma in ogni modo, senza volere scen­
dere ad un esame approfondito dei singoli 
punti, io vi dico che si è fa tta  una grande 
confusione. L ’onorevole Castiglia, infatti, par­
la degli anni in cui ancora le scuole non era­
no di cinque corsi, perchè ogni scuola cresce 
ogni anno di un corso. Cinque anni fa vi era
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un corso per ogni scuola e neanche in 48 scuo­
le, perchè nuove scuole si sono venute crean­
do mano a mano. Oggi noi siamo arrivati alla 
saturazione di queste 48 scuole. La spesa oggi 
cresce. Ma la m ia im postazione del problem a 
era diversa: quan ti fondi occorreranno per 
dare l ’istruzione professionale in tu tta  la Si­
cilia con questo sistem a e non m antenerla 
esclusivamente in quei pochi centri priv ile­
giati nei quali le scuole sono sorte? C entri 
che io rispetto , perchè hanno anche essi il 
diritto di avere la loro popolazione qualifica­
ta, ma che, indubbiam ente, oggi rapp resen ta­
no una zona di privilegio in confronto a vaste 
plaghe della Sicilia dove queste scuole pro­
fessionali non esistono. E ra questo il p rob le­
ma che ponevo io; problem a che io credevo di 
vedere risolto e che confido ancora di vedere 
risolto con la buona volontà di questa As­
semblea di orientarsi effettivam ente verso un 
tipo nuovo di scuola, un  tipo di scuola che 
ci m etterà  all’altezza dei tem pi moderni.

Per ripo rtare  la discussione nell’am bito del­
la legalità, cioè n e ll’am bito delle richieste lo­
giche, io dovrei fa rv i notare, o signori, che 
se la G iunta del bilancio non si è pronunzia­
ta, sarebbe opportuno che lo facesse poiché 
l’articolo 1 della legge si riferisce a tabelle; 
e dalla discussione com binata delle tabelle 
e dell’articolo 1, verranno fuori degli aum en­
ti di spesa. Ai sensi della vigente Costituzio­
ne, il proponente avrebbe dovuto indicare le 
fonti della spesa; cosa che non è stata fa tta  
nella proposta di legge.

In ogni modo, oggi noi avrem m o un  m ag­
giore onere per le scuole professionali di 88 
milioni 560mila lire annue, calcolando le t a ­
belle così come sono calcolate; aum ento, n a ­
turalm ente, che si eleverebbe notevolm ente 
se noi dovessimo calcolare l ’aum ento dei 
gradi che sono stati proposti nella legge 
medesima. A ciò si aggiunga che questo au­
mento è stato  calcolato per le 48 scuole. Se 
domani noi volessimo proseguire nella discus­
sione di questa proposta di legge, dovremmo 
notare che non possiamo ferm arci all’ingiu­
stizia dì non estendere queste scuole in tu tta  
la Sicilia. Allora, il problem a della spesa di­
venterebbe pauroso.

Il Governo, quindi, chiede il rinvio della 
discussione della proposta di legge, anche p e r ­
chè presenterà degli em endam enti. Ciò ch ie­
de non per fare  dello ostruzionismo alla siste­
mazione degli im piegati delle scuole profes­

sionali, che anzi si dichiara fin da ora pronto 
ad a iu tare entro  i lim iti che saranno indicati 
da ll’Assemblea. Il Governo ha fiducia che la 
Assem blea esamini benevolm ente la situazio­
ne, tenendo presen te che si tra tta  di scuole; 
la qualcosa ci po trà  po rtare  ad essere un po­
chino più rigidi nella valutazione.

Ripeto, ad ogni modo, che questo personale 
non ha alcuna colpa se per cinque anni nes­
suno ha bandito  i concorsi. Se le colpe doves­
sero risalire a qualcuno, si esam ini perchè non 
sono stati banditi i concorsi.

Quindi, il Governo chiede il rinvio della p ro ­
posta di legge alla Commissione per esam ina­
re  gli em endam enti che saranno adesso p re­
sen tati e per l ’esame delle fonti di spesa che 
non sono state indicate dal proponente. Il Go­
verno tiene a d ichiarare che questa richiesta 
di rinvio non è per nulla un rim edio dilato­
rio nè un cavillo, perchè, se la Commissione 
oggi ci avesse fa tto  trovare iscritto all’ordine 
del giorno il disegno di legge presentato  dal 
Governo, noi avrem m o chiesto senz’altro  lo 
abbinam ento dei due progetti di legge e di 
accordo avrem m o potuto esam inare e risolve­
re  questa vexa ta  questio, a ttraverso  la quale, 
sfru ttando  argom enti che non sono nè tecni­
ci e neanche onesti, si cerca di addossare ad 
un Governo delle colpe che esso non ha, delle 
intenzioni che il Governo non vuole avere, 
cioè quelle di essere ostile agli im piegati d e l­
le scuole professionali. Il Governo l ’ha già 
dichiarato solennem ente altre  volte; ha detto 
perchè ha presentato  il suo disegno di legge, 
del quale il progetto di legge Castiglia po treb­
be costituire un titolo che sarà esam inato con 
la massim a obiettività e benevolenza.

Quindi, il Governo fa questa richiesta e la ­
scia all’onorevole P residente di risolvere la 
questione. Anzi, il Governo precìsa così le sue 
richieste: votare l ’articolo 1 con le successive 
modifiche, dopo di che il Governo si im pegna 
di p resen tare gli em endam enti; rinv iare poi 
la proposta di legge alla Commissione per la 
pubblica istruzione ed alla G iunta del b ilan ­
cio, perchè a norm a della Costituzione il pro­
ponente indichi le fonti della spesa; porre al­
l ’ordine del giorno il disegno di legge del G o­
verno.

Onorevoli colleghi, è bene che io. vi faccia 
presente una cosa che mi sta molto a cuore: 
in questa Assemblea regionale io vorrei che 
regnasse sovrana la concordia, specialmente 
quando si tra tta  di argom enti che non riguar-
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dano una situazione contingente, anche perchè 
fuori di questa Assem blea circolano delle no­
tizie su atteggiam enti personali, su ripicchi 
personali, su odi, su altre  cose che forse h a n ­
no portato  in questa A ssem blea un po’ l’aria 
del campanile. Io sono p erfe ttam en te  sicuro 
che questo non è vero, anzi lo escludo decisa­
m ente perchè, am m ettendo questo, dovrei 
tra r re  dei cattivi auspici per questa A ssem ­
blea. Com unque da p arte  di ta lu n i si m ettono 
in giro delle dicerie. I nom i? E chi li conosce? 
Si possono forse dare dei nom i alle molecole 
di aria che generano il venticello della ca lu n ­
nia? Sono m iriadi. E ppure il venticello della 
calunnia corre, dovunque; è come il vuoto 
nella teoria  p itagorica che si insinua fra  i 
pun ti e li unisce 0 li divide. Io penso che ogni 
m attina  — e l ’onorevole Bonfiglio lo avrà v i­
sto in Am erica, così come ad A grigento, a Cal- 
tanissetta, a S iracusa, a Palerm o, a Catania 
— il sole sorge sugli uom ini i quali non si 
interessano delle beghe personali, m a voglio­
no soltanto concordia e lavoro con l ’animo no ­
stro proteso verso l ’avvenire. Se per una cosa 
Roma resta  grande, è proprio per quel che 
scrisse lo storico della guerra  giugurtina: 
concordia parvae res crescimi, discordia m axi- 
mae dilcibuntur. (Applausi)

Presidenza del Presidente ALESSI

PRESIDENTE. L ’ onorevole Cortese ha 
chiesto di parlare. Ne ha facoltà.

CORTESE. Signor P residente, cercherò di 
essere alquanto più  breve dell’onorevole A s­
sessore alla pubblica istruzione, perchè in  de­
finitiva dovrò fare alcune osservazioni p re li­
m inari per poi tra r re  alcune considerazioni 
dalla relazione dell’onorevole Canni zzo. Le 
osservazioni pre lim inari sono queste: io r i te ­
nevo che si discutesse oggi lo stato giuridico 
di alcuni dipendenti della Regione; invece lo 
Assessore (e non bisogna dargli torto  di que­
sto) ha discusso il suo disegno di legge, di p re ­
potenza, introducendolo in un progetto di leg ­
ge che è in discussione a ll’Assemblea. La teo­
ria  della cristallizzazione è una legittim azio­
ne, in definitiva parlam entare e intelligente, 
per in trodurre  questo tem a; m a in rea ltà  noi 
abbiam o avuto un altro  in tervento  generale 
su u n ’a ltra  legge dell’onorevole Assessore al­
la pubblica istruzione. Questa mia prim a os­

servazione p re lim inare  è affidata alla serena 
determ inazione della Commissione per la pub­
blica istruzione, la quale po trà  anche valuta­
re  la rich iesta avanzata d a ll’Assessore alla 
pubblica istruzione.

Mi sem bra giusto, però, osservare che la 
proposta di legge che è venu ta  al nostro esa­
m e senza il parere  della Commissione per la 
finanza, riguarda lo stato  giuridico del perso­
nale delle scuole professionali in relazione al­
la legge M ontem agno la quale prevedeva le 
fonti di finanziam ento. Se invece, abilmente, 
si sposta il tem a di questa proposta di legge 
introducendo la legge, che possiamo ormai 
chiam are Cannizzo, mi pare ovvio che deb­
ba discutersi la questione del finanziamento’ 
0 delle variazioni di bilancio. Comunque, mi 
pare  che — essendo in  discussione la pro­
posta di legge 167, sia ingiustificata la richie­
sta di rinvio avanzata dall’Assessore, per esa­
m inare il riflesso finanziario. Invece, mi pare 
che la Commissione debba va lu tare  la que­
stione di un eventuale ridim ensionam ento del­
l ’a ttuale  scuola professionale a ttraverso  altri 
eventuali disegni di legge.

U n’a ltra  osservazione che vorrei fare è 
questa: l ’onorevole Assessore ci ha ripetuta- 
m ente richiam ati alla concordia e ci ha an ­
che inv itato  a non ricorrere alla polemica. 
Ora, in realtà , io che conosco da parecchi an­
n i l ’onorevole Cannizzo e ne apprezzo la cul­
tu ra , devo dire che m ai ho sentito un  in ter­
vento  così polemico come quello che egli ha 
pronunziato. La storia, la geografia, le cita­
zioni in lingua latina, in lingua inglese e in 
lingua russa, sono cose im portanti; però la 
sostanza di tu tto  l ’in terven to  è profondam en­
te polemica.

Sia consentito a chi m ilita  in  un  settore che, 
vorrei dire, non ha clientele eletto rali nelle 
scuole professionali, di po ter p arla re  con 
estrem a serenità di questo problem a. Soprat­
tu tto  vorrei dire che ciò che va respinto nel­
la polemica dell’Assessore, è il concetto di un 
sindacato che im plora e che prega non che 
si agita, lo tta  e chiede; perchè, se un sin­
dacato deve essere criticato perchè chiede 
a ll’Assem blea regionale l ’approvazione di una 
legge che è nel suo interesse, ciò non mi sem­
bra nè liberista  nè liberale, onorevole Can- 
nìzzo; cioè, mi pare che E lla abbia voluto in 
un certo senso rid u rre  la funzione del sinda­
cato ad una funzione sussidiaria di im plora­
zione, di preghiera, di petizione al Parlam en-
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to, come n e ll’economia curtense o m edioeva­
le, quando vi erano i. parlam enti per bracci. 
In realtà, noi questo periodo lo abbiam o su ­
perato, siamo in un  periodo di democrazia e 
vorrei p erm ette rm i di dire, con tu tto  il gar­
bo che deve essere dato ad una polemica con 
l’onorevole Cannizzo, che queste sue osser­
vazioni sui sindacati della scuola professio­
nale mi ricordano vagam ente alcune osserva­
zioni polem iche del Cannizzo qualunquista 
contro i sindacati della te rra  che lottavano 
per la riform a agraria. G ra tta  g ra tta  e nel 
liberale vai a trovare il qualunquista.

Dobbiamo stare  molto, a tten ti perchè dob­
biamo d ifendere i sindacati, la loro libertà, 
la loro forza nel Paese, il loro d iritto  di orga­
nizzare i lavoratori e di esprim ere, anche in 
un libero parlam ento, la loro volontà. Questa 
osservazione ci porta — sem pre valutando 
l’intervento polemico dell’onorevole Assesso­
re Cannizzo — im m ediatam ente ad u n ’altra  
osservazione: questa legge delle scuole pro­
fessionali non andava male, ma è l ’indirizzo 
che è sbagliato, dice l ’onorevole Cannizzo. Ma 
io ricordo che du ran te  la discussione della 
mozione non è stata  questa la valutazione 
dell’onorevole Cannizzo. Egli ha detto: que­
ste scuole professionali sono andate m alissi­
mo; ed ha anche esercitato una profonda e 
seria critica in Assem blea per generalizzare 
un giudizio, sulle scuole professionali, e s tre ­
mamente negativo. Oggi questo giudizio è 
modificato, nel senso che è l ’indirizzo che de­
ve essere.... (in terruzione) Noi prendiam o a t­
to di questa modifica di valutazione dell’an­
damento delle scuole professionali; so p ra ttu t­
to noi dovremm o anche valu tare alcune osser­
vazioni che — anche se l ’onorevole Assesso­
re le vorrà  accom unare a quelle per le quali 
ha parlato  di venticello di calunnia — sono 
inserite in una polemica reale tra  il Governo 
regionale, per il giudizio che esso dà delle 
scuole professionali, ed il sindacato delle scuo­
le professionali stesse.

Ella, onorevole Cannizzo, ha tu tto  il d irit­
to di criticare sul terreno parlam entare, di 
giudicare sul terreno  legislativo, l ’opportuni­
tà di nuove modifiche, di valu tare e di con­
dannare sul terreno  pedagogico l ’indirizzo 
della scuola professionale M ontemagno, m a 
non ha assolutam ente il diritto di stroncare 
la scuola professionale, di farla m orire con 
sottili ed in telligenti accorgimenti. Ella si

dom anda .quanto costa una scuola professio­
nale. Bene, vi è .s ta ta  qui una polemica, anzi 
una discussione (poiché la parola polem ica 
deve essere abolita) iniziata da ll’onorevole 
Lo M agro sulle scuole professionali. Le scuo­
le professionali, a ll’inizio della loro funzione, 
quest’anno, vengono, con una decisione del­
l ’Assessore, messe in  condizione di non ap ri­
re i batten ti. Le scuole professionali in a lcu­
ne provincie si sono aperte  il 22 dicem bre 
1956. In  alcune scuole professionali dal luglio 
1955 non si paga il lavoro straord inario  ai di­
pendenti, l ’indennità  di carica e di laboratorio, 
da due mesi i d ipendenti delle scuole profes­
sionali non percepiscono stipendio. La rag io­
ne è che si aspettano le variazioni di bilancio. 
Ma allora è da ricordare che nelle scuole p ro ­
fessionali è di uso pagare gli stipendi ai di­
pendenti dopo tre , qu a ttro  m esi e ciò non 
consente al personale di lavorare serenam en­
te  e di rendere di più.

Vi è ancora da dire che le scuole profes­
sionali hanno una p arte  pratica, per cui oc­
corre del m ateria le  di laboratorio  e di consu­
mo. Ebbene, alla data  del 1° maggio le scuo­
le professionali siciliane non hanno avuto 
una sola lira per acquistare m ateriale di con­
sumo e di laboratorio, per cui i loro d ire tto ­
ri com prano a credito il m ateria le  di consumo 
e di laboratorio, sperando sul finanziam ento. 
E ’ diventata, quindi, una specie di scuola ad 
appalto personale: se il d iretto re riscuote fi­
ducia da colui che fornisce il ferro, la calce 
ed altro  m ateriale, la scuola professionale va 
avanti.

C’è ancora di più: dalle scuole professiona­
li, onorevole Assessore, che cosa acquista la 
Regione? Dove com pera la Regione i banchi 
per le scuole elem entari? Compra, la Regio­
ne, tu tto  il m ateria le che le scuole professio­
nali possono p rodurre? Non lo compra! I ban ­
chi si comprano presso altre  ditte, la m erce 
si acquista in altre  ditte. Ad esempio, la scuo­
la professionale di C altanissetta — che ha la 
fo rtuna di avere una convenzione con l ’Ospi­
zio di beneficenza — produce anche dei m o­
bili, per cui potrebbe fornire questo m ateria­
le alla Regione; invece la Regione preferisce 
com prare questo m ateriale presso le grandi 
d itte  del Nord.

Si dice: quanto costa una scuola professio­
nale? Ma, onorevole Cannizzo, perchè l ’au ti­
sta del P rovveditorato  agli studi di Calta-
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n issetta  deve essere pagato dalla scuola prò 
fessionale? P erchè Ella ha nom inato, giorni 
or sono, l ’is tru tto re  edile della scuola profes­
sionale di San Cataldo e lo tiene alla scuola 
a lberghiera di Palerm o? P erchè E lla ha  no ­
m inato bidello di Alcamo, sol perchè libe­
ra leggian te 0 in via di divenirlo, un  barb iere 
di Alcamo? P erchè E lla ha consentito a Ca­
stellam m are che si chiudesse m ia m acelleria 
ed il macellaio andasse a finire is tru tto re  di 
non so quale scuola?

A ltro che Castiglia! Noi continuiam o la 
s trada di Castiglia e di a ltri che abbiam o cri­
ticato!

O ra parliam o p u re  della storia, parliam o 
p u re  del costo e di altro, però abbiam o il do­
vere  di dire che, conoscendo la capacità e la 
intelligenza dell’onorevole Cannizzo, queste 
cose, m i consenta, sono fa tte  con fu rb a  arte  
per inflazionare la scuola professionale, per 
aum entarne il costo, per deprezzarne la q u a­
lifica e per venire fuori con un  giudizio di con­
danna generale, che non consente, m i p e r­
m etta  onorevole P residente, l ’assoluzione, 
perchè quando questa gente è condannata 
alle pene e terne della squalifica e della diffa­
mazione, evidentem ente non può essere più 
assolta nè sul te rren o  dello stato  giuridico, 
nè  su quello dell’indirizzo, nè sul terreno  di 
qualsiasi a ltra  cosa.

Quindi, ferm a restando la necessità che la 
Commissione v a lu ti le richieste dall’Assesso­
re, ferm a restando la m ia osservazione che lo 
Assessore non ha discusso sulla proposta di 
legge in esame, m a ha introdotto  (e lo po te­
va ben fare) il criterio  dell’abbinam ento — 
che io mi perm etto  di chiam are coercitivo — 
della legge Cannizzo con quella sullo stato 
giuridico del personale delle scuole professio­
nali, concludo raccom andando all’onorevole 
Cannizzo una maggiore stim a per i sindacati 
che lo ttano per difendere quegli im piegati, che 
anche egli am m ette non abbiano colpa. Oc­
corre im pedire che si abbia la sensazione che 
questa legge, abbinata o no, non si voglia d i­
scutere; m a sop ra ttu tto  occorre l ’impegno 
preciso di non distruggere le scuole profes­
sionali, di non m etterle  in difficoltà, di paga­
re  gli stipendi, di non assum ere barb ieri e 
m acellai. A ltrim enti, onorevole Cannizzo, tu t ­
te  le critiche, tu tte  le questioni che noi ab ­
biam o poste a ll’onorevole Castiglia non se r­
vono più a niente.

Voglio chiudere non in m aniera aulica, co­
m e ha chiuso l ’onorevole Assessore alla pub­
blica istruzione, m a in  m aniera più  concreta 
e più  prosaica: ritengo che noi abbiam o un 
dovere di fron te al P arlam en to  ed alla Si­
cilia, di fron te  ai d ipendenti delle scuole pro­
fessionali, di fron te ai giovani che sperano di 
qualificarsi nelle scuole professionali, queste' 
o a ltre  con diverso indirizzo: m a abbiamo 
anche un  grande dovere, onorevole Canniz­
zo di fron te  a noi stessi, ed è quello di ev ita­
re  di confondere le critiche giuste agli in­
dirizzi con il clientelism o politico.

Il clientelism o politico è peggiore della de­
magogia, perchè Ella può criticare la dema­
gogia m a fa delle clientele. Ora, noi vorrem ­
mo non essere nè demagoghi, nè fau to ri di 
clientele politiche, m a sostenere un  indiriz­
zo ferm o, serio, giusto, che contem peri le esi­
genze dei dipendenti delle scuole professio­
nali con tu tti quegli indirizzi, quelle idee che 
verranno  a fa r sì che l ’Assem blea legiferi 
onestam ente e seriam ente. Il Governo non 
m etta  tu t ti  i banchi del P arlam ento  sul te r­
reno di una difficile posizione: da un lato i 
difensori di ufficio della scuola professiona­
le, e da ll’altro  il Governo come il persecuto­
re. Non vi è un  Governo persecutore e non 
vi è un  P arlam ento  difensore; vi è un  P a r­
lam ento che liberam ente discute sullo stato 
giuridico delle scuole professionali che fu ro ­
no create con legge del 1950 e le cui trav e r­
sie, più  o m eno palesi, noi conosciamo, ma 
che m eritano una valutazione a tten ta  dal no­
stro P arlam ento . (Applausi dalla sinistra)

RENDA. L ’Assessore è all’opposizione!

PRESID ENTE. Onorevole Assessore alla 
pubblica istruzione, Ella ha  presen tato  tu tta  
una serie di em endam enti com prendenti n u ­
m erosissim i articoli senza indicazione di n u ­
m ero che ritengo debbano considerarsi co­
m e articoli aggiuntivi da inserirsi dopo lar- 
ticolo 1.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Esatto: vanno inseriti dopo l ’articolo 1-

PRESIDENTE. Debbo farle  rilevare che 
gli em endam enti da lei p resen ta ti costitui­
scono un nuovo testo del progetto di legge 
che accoglie solo qualche articolo di quella 

i in esame.
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Debbo, altresì, ricordare che la P resid en ­
za dell’Assem blea due volte, il 10 febbraio 
1956 ed il 16 gennaio 1957, si è pronunciata 
in ordine alla am m issibilità di em endam enti 
che, com unque, allarghino il tem a posto dal­
la iniziativa legislativa o, peggio, lo modifi­
chino. La proposta di legge in corso di di­
scussione ha per oggetto: Norme per i con­
corsi, i ruoli organici, lo stato giuridico ed il 
trattam ento economico del personale, delle 
scuole 'professionali; invece gli em endam enti 
proposti da ll’Assessore riguardano la o rg a ­
nizzazione, gli scopi istituzionali ed il funzio­
namento delle scuole professionali.

L’oggetto è, dunque, to talm ente diverso, 
perchè, m en tre  la proposta di legge si rivo l­
ge agli strum enti di un  istitu to  esistente in 
base ad una legge già in vigore, e cioè al 
personale, gli em endam enti dell’Assessore in ­
tendono rivedere tu tta  la m ateria : secondo 
una nuova sistem atica delle scuole professio­
nali che nel suo apprezzam ento m erita  un 
generale ritocco.

Quindi dichiaro inam m issibili gli em enda­
menti, nella form a in  cui sono stati p resen­
tati salvo il d iritto  da parte  dell’onorevole 
Assessore di riproporli in form a diversa, p e r­
chè volta per volta io li possa riesam inare.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru ­
zione. Onorevole Presidente, avrei dovuto r i ­
spondere a ll’onorevole Cortese,, m a poiché 
sono un po’ stanco, lo farò dopo. La sua de­
cisione, onorevole P residente dell’Assemblea, 
è saggia, però in contrasto con u n ’a ltra  de­
cisione, egualm ente saggia, adottata  ieri, 
quando, sotto form a di emendam ento, è stato 
presentato un  testo completo da inserirsi in 
un progetto di legge in cui era prevista la 
soppressione proprio di quelP istituto — le 
assegnazioni provvisorie — che il nuovo testo 
intendeva disciplinare.

PRESIDENTE. Il d iritto  di rie laborare il 
testo appartiene alle Commissioni non ai de­
putati.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru ­
zione. Lo scopo del mio in tervento  è quello 
di dim ostrare che da p arte  del Governo non i

c’è acredine verso alcuno e tan to  m eno v e r­
so il personale delle scuole professionali, v e r­
so i sindacati, come sosteneva l ’onorevole 
Cortese. Io rispetto  tu tte  le organizzazioni 
sindacali.

Al di sopra di ogni considerazione di c a ­
ra tte re  contingente, il Governo ha interesse 
che la legge sulle scuole professionali venga 
esam inata con unicità di in ten ti e con asso­
lu ta  organicità; per cui il Governo chiede, a 
term in i dell’articolo 91 del regolam ento in ­
terno, la sospensiva della discussione, perchè 
il progetto  di legge sia rinv iato  alla Commis­
sione, anche per l ’esame della p arte  finanzia­
ria  dato che il proponente non ha indicato la 
fonte da cui a ttingere  p er fa r fron te  agli one­
ri derivanti dalla proposta di legge.

PRESID ENTE. Onorevole Assessore, poi­
ché Ella, nonostante il divieto del regola­
mento, ha voluto fare  degli apprezzam enti 
sulla decisione della P residenza, le rendo n o ­
to che l ’articolo 54 del regolam ento stesso 
così testualm ente si esprim e : « Alle Commis- 
« sioni legislative perm anen ti com pete il po- 
« te re  di form ulare, anche in  linea di riela- 
« borazione, di coordinam ento e di integra- 
« zione di più  disegni di legge concernenti la 
« m ateria, un  testo  proprio da sottoporre al 
« giudizio dell’Assemblea, un itam ente ai pro- 
« getti di legge di in iziativa parlam entare o 
« governativa ».

D urante una dellè precedenti sessioni, sot­
to la m ia Presidenza, a proposito della legge 
sulla proprietà contadina, questo potere del­
la Commissione è stato  esercitato con n o te ­
volissimo successo e vantaggio per la discus­
sione. Quindi, il suo richiam o ad un  prece­
dente, al fa tto  cioè che la Commissione abbia 
rielaborato  un  nuovo testo sulla base di mia 
serie di em endam enti, non può m inim am en­
te  in taccare la decisione già presa dalla P r e ­
sidenza, la quale ha per oggetto em endam enti 
proposti da deputati che costitutiscono un 
nuovo testo.

Ora lei ha chiesto la sospensiva a term in i 
dell’articolo 91 del regolam ento. L ’articolo 91 
del nostro regolam ento, per quanto rig u ar­
da la questione sospensiva, stabilisce che non 
può procedersi oltre nella discussione o de li­
berazione se la dom anda non venga respinta 
dall’Assem blea con votazione per alzata e se­
duta, dopo che abbiano parlato  non più  di 
due oratori a favore e due contro.
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Il Governo ha proposto la sospensiva ai sen­
si del prim o capoverso dell’articolo 91 del r e ­
golam ento. Domando all’Assem blea chi v u o ­
le iscriversi a parla re  a favore della sospen­
siva, e chi contro.

Nessuno chiede di iscriversi a p a rla re  a f a ­
vore della sospensiva; contro la sospensiva 
chiede di iscrìversi a p a rla re  l ’onorevole Cor­
tese. Poiché non vi sono a ltri iscritti, ha fa ­
coltà di p a rla re  l ’onorevole Cortese.

CORTESE, Onorevole P residente, ho chie­
sto di parla re  contro la sospensiva perchè es­
sa è a tem po indeterm inato  e perchè fa p re ­
vedere, come ho detto  poc’anzi nel corso del 
mio in tervento , un  coordinam ento coercitivo 
del disegno di legge Cannizzo col progetto  di 
legge in discussione all’Assem blea. Se la so­
spensiva si in tende come un  rinvio della p ro ­
posta di legge alla Commissione per u n  u lte ­
rio re  esame en tro  le 24 ore, allora va bene; 
m a la proposta dell’Assessore così come è 
sta ta  fa tta  non può essere assolutam ente ac­
ce tta ta  dal se tto re  che io rappresento .

PRESID ENTE. P rego la Commissione di 
esprim ere il suo parere.

LO MAGRO, P residente della Commissio­
ne. Onorevole P residente, ritengo, anche a 
nom e della Commissione, che possa essere 
accettata la rich iesta di sospensiva solo se li­
m ita ta  nel tempo, come testé  proposto dallo 
onorevole Cortese; cioè a dire una sospensiva 
di 24 ore, per dare modo alla Commissione 
di esam inare gli em endam enti che sono stati 
p resen ta ti dal Governo. Non posso, però, e 
ritengo di essere in terp re te , anche per que­
sta seconda parte , del pensiero della Commis­
sione, accettare una sospensiva a tem po in ­
determ inato, una sospensiva che lasci nello 
am bito delle sabbie m obili l ’esame del dise­
gno di legge stesso; anche perchè, ad onta 
delle afferm azioni dell’onorevole Assessore 
alla pubblica istruzione circa la volontà di una 
sua serena valutazione del progetto di legge 
in  questione, il m erito di un  suo em endam en­
to all’articolo 1 del disegno di legge denun­
cia chiaram ente la volontà di non tener con­
to praticam ente dell’esistenza della legge 
M ontemagno. E ’ evidente che una im posta­
zione di questo genere da p arte  dell’Assesso­
re  alla pubblica istruzione è intesa ad inno­

vare  profondam ente il progetto  di legge stesso
Se la rich iesta di sospensiva si vuole esten­

dere alla opportun ità  di un  rinvio alla Com­
m issione di finanza perchè — come ha spie­
gato l ’onorevole Assessore — il progetto di 
légge com porta una variazione di spesa, è da 
rilevare  che la Commissione di finanza sì è 
già espressa in  ordine a questo aspetto  finan­
ziario del progetto  di legge stesso. Quindi, 
essendosi già espressa la Commissione di fi­
nanza e non essendo in terv en u ta  in  sede di 
discussione in  Assem blea, non m i pare che 
questa sia una ragione valida per accettare 
la sospensiva a tem po indeterm inato . Riten­
go, pertan to , che si possa accettare la sospen­
siva per un  tem po lim itato  di 24 ore, solo per 
l ’opportun ità di esam inare tu t ti  gli emenda­
m enti, che essendo peraltro  di num ero con­
siderevole è opportuno che la Commissione 
m editi con m aggiore calma.

PRESID EN TE. Onorevole Assessore, La 
invito a precisare la sua richiesta, tenendo 
conto dei rilievi dell’onorevole Lo Magro. Lei 
chiede una sospensiva a tem po indeterm inato?

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. P e r i lim iti di tem po della sospensiva, 
il Governo si rim ette  alla Commissione com­
peten te  che dovrà esam inare gli emenda­
m enti.

PRESID ENTE. La prego di specificare a 
quale fine Ella chiede che la proposta di leg­
ge sia rinv ia ta  alla Commissione.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. Ho già chiarito che la Commissione 
dovrebbe esam inare gli em endam enti e che 
dovrebbe anche esam inarsi nella sede com­
peten te  la questione dell’onere finanziario, 
non avendo il proponente indicato le fonti 
della spesa.

PRESID ENTE. A questo riguardo è stata 
già data una risposta; quindi tragga le sue 
conclusioni.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. Io chiedo m i rinvio a tem po indeter­
m inato lasciando arb itra  naturalm ente la 
Commissione di stabilire quanto tem po le oc­
corre.
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prim a 
di procedere alla votazione per alzata e se-; 
cluta,"come vuole l ’articolo 91 del Regolam en­
to, riassum o i term in i della questione. E ’ s ta ­
ta proposta dal Governo la sospensiva del 
progetto di legge in discussione; la Commis­
sione ha rilevato  che non sarebbe contraria 
ad una breve sospensiva per esam inare le de­
duzioni dell’Assessore. L ’Assessore, invitato  
a precisare la sua richiesta in ordine al lim i­
te di tem po della sospensiva, si è rimesso a l­
la Commissione.

Sarà, dunque, la stessa Commissione a 
chiarire alla P residenza se il progetto di leg­
ge, ove fosse approvata la sospensiva, si deb­
ba ancora in tendere incluso ne ll’ordine del 
giorno o no. Non dim entichi, infatti, l ’Assem ­
blea che io m i sono im pegnato che la presente 
sessione non si chiuderà se prim a non saranno 
esaminati i disegni di legge per cui l ’Assem ­
blea ha approvato il prelievo. Se il rinvio a l­
la Commissione ha per obietto il riesam e del 
disegno di legge, rim ane superata la richie­
sta di prelevam ento. Se invece il valore del 
rinvio alla Commissione è un altro, io prego 
la Commissione di chiarirlo, perchè non pos­
siamo votare su una questione indeterm inata.

LO MAGRO, Presidente della Commissio­
ne. Onorevole P residente chiedo u lterio rm en­
te alla P residenza di porre ai voti la propo­
sta, che non so se il Governo è disposto ad 
accettare, di rinvio della discussione di 24 ore; 
talché domani, se si è in  condizioni di esa­
minare la proposta di legge...

PRESIDENTE. Scusi la interruzione. Il 
Governo chiede un rinvio del progetto di leg ­
ge alla Commissione. Le 24 ore di tem po a l­
la Commissione non le può fissare il Gover 
no. Se Ella crede di aderire al rinvio, sarà 
la Commissione a fissare i term ini di tempo; 
però il disegno di legge non figurerà più  allo 
ordine del giorno. Se invece la Commissione 
chiede il rinvio della discussione per 24 ore, 
allora siamo in una ipotesi diversa.

Bisogna uscire dalla genericità che com­
porta votazioni non consapevoli. La richiesta 
della sospensiva, per rinvio degli a tti alla 
Commissione, im plica la rielaborazione di a l­
cuni principi e di alcune determ inazioni del 
testo di legge.

Ecco perchè La prego di essere preciso, in 
quanto devo ind ire  la votazione.

LO MAGRO, Presidente della Commissio­
ne. Onorevole P residente, non sono riuscito 
ne ll’impostazione...

PRESID ENTE. No, è il tem a stesso che è 
difficile.

LO MAGRO, Presidente, della Commissio­
ne. Io insisto perchè Vostra Signoria m etta  ai 
voti la proposta di sospensione di 24 ore per 
dare modo alla Commissione di esam inare gli 
em endam enti. Se non ritiene di poterlo  fare, 
perchè questa non è la richiesta del Governo, 
chiedo che vengano messe ai voti entram be 
le richieste. N aturalm ente, però, sono due di­
verse richieste, con conseguenze diverse così 
come ho spiegato.

PRESID ENTE. Il Governo insiste nella pro­
pria  richiesta?

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Il Governo insiste nella sua richiesta 
che m i sem bra regolam entare. La prego di 
indire la votazione.

LO MAGRO, Presidente della Commissio­
ne. Chiedo di parla re  per un  chiarim ento.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

LO MAGRO, Presidente della Commissio­
ne. Onorevole P residente, la votazione av­
v errà  sulla richiesta del Governo per una so­
spensiva generica?

PRESIDENTE. E ’ una richiesta di sospen­
siva a term in i dell’articolo 91 del regolam en­
to. Pongo ai voti la richiesta di sospensiva 
p resen ta ta  dal Governo.

Chi è favorevole alla richiesta è pregato di 
alzarsi; chi è contrario resti seduto.

(E’ approvata)

Chiusura di votazioni per scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Dichiaro chiuse le votazio­
ni per scrutinio segreto sulle proposte di leg­
ge num ero 252 e num ero 304.
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Prego i depu tati segretari di procedere alla 
num erazione dei voti.

(I deputa ti segretari num erano i vo ti)

Risultati delle votazioni.

PRESID ENTE. Proclam o i risu lta ti delle 
votazioni per scrutinio segreto:

— per la proposta di legge num ero 252:

P resen ti e v o t a n t i .......................... 75
M a g g i o r a n z a .....................................38
Voti favorevoli ................................45
Voti c o n t r a r i .....................................30

(L ’A ssem blea approva)

— per la proposta di legge num ero 304:

P resen ti e v o t a n t i .......................... 75
M a g g i o r a n z a .....................................38
Voti f a v o r e v o l i ............................... 50
V oti c o n t r a r i .....................................25

(L ’Assem blea approva)

Hanno preso parte alle vo tazion i: Adamo
- Alessi - B attaglia - Bianco - Bonfìglio - Bo­
sco - Buccellato - B uttafuoco - C alderaro - 
Cannizzo - Carnazza - Carollo - Celi - Cimi­
no - Cipolla - Condanni - Colosi - Coniglio - 
Corrao - Cortese - Cuzari - D’Angelo - D ’An- 
toni - Denaro Di B enedetto - Di M artino - 
Di Napoli - F aranda - Fasino - F ranch ina - 
G ium m arra G ram m atico - Jacono - Im pala 
M inerva - La Loggia - Lanza - L entin i - Lo 
Giudice - Lo Magro - Macaiuso - M ajorana
- M ajorana della N icchiara - M angano - Ma- 
rinese - M arino - M arraro - Mazza - Mazzola
- M essana - Milazzo - M ontalbano - M ontalto
- Napoli - N icastro - N igro - Occhipinti A n ­
tonino - Occhipinti Vincenzo - Ovazza - Pa- 
lum bo - P e tro tta  - P e ttin i - P iv e tti - R ecu­
pero - Renda - Restivo - Rizzo - Romano B at­
taglia - Russo Giuseppe - Russo M ichele - 
Saccà - Salam one - Sem inara - Stagno d ’Al- 
contres - S trano - Varvaro.

Rinvio della discussione del disegno di legge- 
« Norme per il personale occorrente al fun. 
zionamento delle commissioni provinciali di 
controllo e dei relativi uffici di segreteria» 
(315).

PRESID ENTE. Si passa al seguito della di­
scussione del disegno di legge « Norm e per il 
personale occorrente al funzionam ento delle 
commissioni provinciali di controllo e dei re­
lativ i uffici di segreteria  », posto al numero 
2 della le tte ra  D) dell’ordine del giorno.

Ricordo che sono stati approvati, nella se­
du ta  del 30 aprile  scorso, i prim i due articoli 
del disegno di legge.

VARVARO. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

VARVARO. Onorevole P residente, la Com­
missione, dopo aver riesam inato il disegno di 
legge, anche in rapporto  agli emendamenti, 
ha preso delle decisioni che non sono affatto 
unanim i, m a di m aggioranza e m inoranza; e 
sono decisioni di estrem a im portanza, con al 
centro il problem a delle opzioni che impli­
cano anche una lunga discussione. Evidente­
m ente, non possiamo neanche lontanam ente 
im m aginare che, cominciando alle 19,40, la 
discussione si possa esaurire stasera. Onore­
vole P residente, partico larm ente io ho l ’esi­
genza assoluta di a llontanarm i non oltre le 
ore 20, per m otivi partico lari di famiglia. Io 
prego, quindi, la P residenza di rim andare al­
la prossim a seduta la discussione del disegno 
di legge.

PRESIDENTE. Onorevole V arvaro, a p re­
scindere dai suoi partico lari m otivi di fami­
glia, E lla ha d iritto  di ricordare al P residen­
te  l ’impegno assunto con l ’Assem blea di chiu­
dere la seduta prim a delle ore 20, in conside­
razione del fa tto  che sì tengono due sedute 
al giorno. Io credevo che si fosse già raggiun­
to un accordo e si potesse speditam ente p ro ­
cedere all’approvazione del disegno di legge; 
il che ci consentiva di p rendere a ltre  delibe­
razioni in ordine alla p resente sessione. Ma 
se E lla dice che la discussione sul disegno dj 
legge dovrà essere ampia, perchè non si e 
raggiunto lo auspicato accordo, io non posso 
che provvedere conform em ente.
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Lei, onorevole Varvaro, ha parlato  a nome 
della Commissione?

VARVARO. Ho parlato  a titolo personale.

PETROTTA, Presidente della Commissio­
ne. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETROTTA, Presidente della Commissio­
ne. La Commissione ha chiesto il rinvio del­
la discussione a domani m attina.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni 
la discussione del disegno di legge è rinviata 
alla prossim a seduta.

Inversione delFordine del giorno.

CORRAO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORRAO. Onorevole P residente, chiedo che 
si discuta con precedenza la proposta di le g ­
ge: « Istituzione di un centro di ricovero per 
i sordomuti vecchi inabili indigenti d e lu s o ­
la», di cui al num ero 8 della le tte ra  D) d e l­
l’ordine del giorno.

RESTIVO. D ’accordo.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
metto ai voti la richiesta di inversione dello 
ordine del giorno: chi è favorevole si alzi; 
chi è contrario resti seduto.

(E’ approvata)

Voci: Chiediamo la riprova.

PRESIDENTE. Essendo s ta ta . chiesta la r i­
prova, m etto  nuovam ente ai voti la richiesta 
di inversione dell’ordine del giorno: chi ,è 
favorevole resti seduto; chi è contrario si 
alzi.

(Non è approvata)

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, mi sem bra che nonostante

la rip rova rim anga qualche dubbio. Vuole in ­
dire una votazione per divisione? Credo che 
in term in i regolam entari si possa fare.

PRESID ENTE. Pongo ai voti per divisione 
la rich iesta di inversione dell’ordine del 
giorno: chi è favorevole alla richiesta di in ­
versione segga a destra; chi è contrario seg­
ga a sinistra.

(E’ approvata)

Discussione della proposta di legge: « Istituzio­
ne di un centro di ricovero per i sordomuti
vecchi inabili indigenti dell’Isola » (37).

PRESIDENTE. Si passa, pertanto , alla di­
scussione della proposta di legge di iniziati­
va dell’onorevole G ram m atico: « Istituzione 
di un centro di ricovero per i sordom uti vec­
chi inabili indigenti deìl’Isoia ».

Dichiaro aperta  la discussione generale.
Ha facoltà di p arla re  il relatore, onorevole 

Nigro.

NIGRO, relatore. Mi rim etto  alla relazione 
scritta.

PRESIDENTE, il Governo?

FASINO, Assessore all’am m inistrazione ci­
vile ed alla solidarietà, sociale. Il Governo è 
d ’accordo.

M AJORANA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M AJORANA. Onorevole Presidente, la p ro ­
posta di legge è senza dubbio im portante, pe­
rò confesso che non ho avuto il tempo di esa­
m inarla. Penso che sarebbe opportuno che si 
dicesse qualcosa sui rapporti tra  questa O pe­
ra  e le altre  opere che già si occupano della 
stessa m ateria. Quindi, prego il Governo di 
esprim ere il suo pensiero su questo aspetto 
della questione.

Non c’è dubbio, comunque, che è bene che 
si istituisca un centro di questo genere, di cui 
veram ente si sente la mancanza.

PRESIDENTE. Sta al Governo raccogliere 
o no la sua richiesta, onorevole M ajorana.

Resoconti, f. 152 (700)
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Non avendo alcun a ltro  chiesto di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale e pon­
go ai voti il passaggio a ll’esame degli articoli.

(E’ approvato)

Rinvio il seguito della discussione alla p ros­
sim a seduta.

La seduta è rinv ia ta  a domani, 3 maggio, 
alle ore 9,30, col seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Richiesta di procedura d’urgenza con
relazione orale per l ’esame del disegno 
di legge « Riconoscimento di persona­
lità  giuridica di d iritto  pubblico al Con­
sorzio autonom o per l ’aeroporto civile 
di Palerm o » (331), presentato  dal Go­
verno in data 2 maggio 1957 e com uni­
cato all’Assem blea nella seduta pom e­
rid iana del 2 maggio 1957.

C. — Richiesta di procedura d ’urgenza con
relazione orale per l ’esame del disegno 
di legge « In terv en to  finanziario della 
Regione per la costruzione dell’aero­
porto civile di Palerm o » (332), p resen­
tato  dal Governo in data 2 maggio 1957 
e com unicato a ll’Assem blea nella se­
duta pom eridiana del 2 maggio 1957.

D. — Discussione dei seguenti disegni e p ro ­
poste di legge:

1) « Norm e per il personale occor­
ren te  al funzionam ento delle Commis­
sioni provinciali di controllo e dei re la ­

tiv i uffici di segreteria  » (315) (seguito);
2) « C ontributi a favore dei consorzi 

provinciali an tituberco lari » (303) (se­
guito)-,

3) « Istituzione di un  centro di ri­
covero per i sordom uti vecchi inabili 
indigenti dell’Isola » (37) (seguito);

. 4) « Concessione di contribu ti per la 
costruzione di case com unali»  (84);

5) « Abolizione della facoltà di ap­
palto a tra tta tiv a  p riv a ta »  (298);

6) « Realizzazione di un programma 
straord inario  di opere e di im pianti tu ­
ristici nelle isole m inori della Regione » 
( 66) ;

7) « Assegno m ensile ai vecchi la­
voratori » (102);

8) « Istituzione delle scuole m ater­
ne » (95);

9) « P rovvedim enti straord inari per 
lo sviluppò industriale  » (58);

10) « Modifiche alla legge regionale 2 
agosto 1953, n. 47: « Liquidazione delle 
spedalità in favore delle am m inistra­
zioni ospedaliere » (262);

11) « Istituzione del Centro regionale 
siciliano di fisica nuclea re»  (151);

12) « P rovvedim enti a favore della 
lim onicoltura colpita dal malsecco » 
(188).

La seduta è tolta alle ore 19,55.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l D irettore 

Dott. Giovanni Morello
A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o
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Alleg a to :

Risposte scritte ad interrogazioni

CELI. — A ll’Assessore al bilancio} alle fi­
nanze ed al demanio ed all’Assessore all’am ­
ministrazione civile ed alla solidarietà sociale: 
«Per conoscere quali provvedim enti in tendo­
no adottare per o ttenere che l ’A m m inistrazio­
ne comunale di A lcara Li Fusi applichi la 
legge regionale 20 febbraio 1956, n. 16, per 
le esenzioni dalla im posta bestiam e a favore 
dei coltivatori d ire tti e di braccianti agricoli. » 
(771) (A nnunzia ta  il 20 marzo 1957)

R is p o s t a ..— « Si comunica che con circolare 
n. 35188 del 17 novem bre 1956 questo Asses­
sorato ebbe ad im partire, per il tram ite  delle 
commissioni provinciali di controllo, a tu tti  i 
Comuni dell’Isola le necessarie istruzioni per 
porre in essere i benefici fiscali disposti dalla 
legge 20 febbraio 1956, n. 16.

In particolare, il Comune di A lcara Li Fusi 
ha deliberato, con atto consiliare n. 71 del 3 
novembre 1956 approvato dalla com petente 
Commissione di controllo il 20 novem bre 1956, 
le esenzioni dall’imposta sul bestiam e in fa ­
vore degli aventi diritto. » (27 aprile 1957)

L ’Assessore
F a s in o .

CARNAZZA. — A ll’Assessore alla am m i­
nistrazione civile e solidarietà sociale: « P er 
conoscere: 1) se, a norm a dell’articolo 80 della 
legge sull’ordinam ento degli enti locali, la 
commissione provinciale di controllo sia te ­
nuta a fa r conoscere i motivi di annullam ento 
delle delibere alle Am m inistrazioni in teres­
sate, entro i p rescritti term ini di giorni 20 
dalla data di ricezione delle delibere stesse 
o comunque entro  i giorni 20 dalla data di 
ricezione dei chiarim enti richiesti, eventual­

m ente, dalle commissioni di controllo alle am ­
m inistrazioni, en tro  il decimo giorno; 2) e se, 
pertan to , a norm a dello stesso articolo 80 in 
m ancanza della comunicazione di detti m otivi 
entro  il term ine perentorio  di giorni 20 le de­
libere debbono essere considerate esecutive. » 
(772) (A nnunzia ta  il 20 marzo  1957)

R is p o s t a . —  « Si comunica che il chiaro di­
sposto degli articoli 80 e 87 della legge sullo 
ordinam ento degli enti locali esige, senza pos­
sibilità di dubbio, che la decisione di annu lla­
mento, pronunciata dalla Commissione p ro ­
vinciale di controllo nei confronti delle deli­
berazioni inficiate di legittim ità, deve essere 
m otivata, cioè contenere la indicazione dei v i­
zi di leg ittim ità rilevati. D etta decisione deve 
essere ado ttata  e com unicata all’ente entro 
il ventesim o giorno dal ricevim ento della de­
liberazione e degli eventuali chiarim enti (ri­
chiesti nel term ine di dieci giorni dalla rice­
zione della deliberazione stessa).

Nel caso di m ancata comunicazione della 
decisione di annullam ento entro il predetto  
term ine, la deliberazione diviene, per legge, 
esecutiva.

Non rileva, peraltro , che la decisione di an ­
nullam ento, tem pestivam ente comunicata, non 
contenga — per ipotesi — i m otivi di annu l­
lam ento; poiché, in tali ipotesi, da ritenersi 
abnorme, l ’ente interessato dispone della p ro ­
cedura di ricorso sancita dalla legge avverso 
i provvedim enti definitivi (tale essendo — a 
term ini dell’articolo 88 — la n a tu ra  dei p rov­
vedim enti di annullam ento adottati dalle com­
missioni provinciali di controllo). » (27 aprile 
1957)

L ’Assessore
F a s in o .


